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Del Monte Etna , 9 di C ariddi , 

La viri à ò fempre vittoriefa , e fuhlime V buona 
da bene è nel monde come nel Cielo . 

La gloria della virtù non può ejfer nafcojla . 


Tòafpettando tue lettere co i 
ragguagli di ciò che nel giro , 
che hai fatto di tutta la Sici- 
lia ti farà riufcito di oflerva- 

redi nuovo j e di tutto ciò j 

che £ habbia realmente da credere di 
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4 .LE LETTERE 
Cariddi ; imperciochc fapendo io già mol- 
to bene , che Scilla , è uno fcoglio , il quale 
nè meno è terribile a* naviganti, defidero 
d’effer avvifato fé Cariddi corrifponda à i 
racconti, che fé ne fanno . E fe per avven- 
tura haverai ofièrvato ( come è certo degno 
di ollcrvàtione ) àvvifami feda un fol ven- 
to venga.quel Mare girato in vortici , ò pu- 
re da tutiti egualmente , e fe fia certo, che 
qual fi voglia cofa , che dal turbine di quel- 
lo fretto è rapita,* fi a condotta per molte 
.miglia {otto Tonde del corrente , e che ven- 
ga fopra acqua intorno il Tauromenitano 
Lido . Se à lungo mi fcriverai circa di que- 
4te cofe , alThora ardirò di pregarti à voler, 
in contemplation mia afeendere anche il 
Monte Etna, il quale alcuni credono che 
lì confumi , ed a poco a poco s’abballi argo- 
mentando ciò, perche già tempo erano fo- 
liti i naviganti fcuoprirlo più di lontano . 
Quello può avvenire,n6 perche l’altezza del 
Monte fia realmente minore, mà perche il 
fuoco elìèndofi andato diminuendo, ème- 


do vehemente, e non fi dilata tanto come 
faceva una volta , e per quello il giorno an- 
che il fumo è minore. Hora l’uno, e Tal- 
tro può elfere , e che il Monte continua- 
jmcnte divorato dalle fiamme fi diminuifea; 
$che il fuoco non fia fempre il meddimo , 
mentre da le ftelfo non nafee, mà conce- 
pito in qualche profonda caverna, arde * 
ed altrove è nodrito, non havendo nello 
fteffo Monte alimento, mà dito. Nella 
Licia trovafi un paefe molto ben noto, chia- 
tto da quegli habttaoti EFESTIONE , 

• » il 
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DI SENECA. * 
il di cui fuolo perforato in molti luoghi , è 
circondatoda un fuoco, che non apporta 
danno veruno alle cofe, che vi nafcono Per 
tanto il paefe è herbofo,e fertile,mentre le 
fiamme nulla abbrugiano, ma folamentc 
riiplendonocou una forza languida, e ri- 
mefià. Mà tralafciamo quelle cofe, delle 
quali m’informerò quando m’ haverai fcrit- 
to quanto fiano lontane dalla ftefia bocca 
del Monte le Nevi , le quali fe reltano in- 
tatte dalla vicinanza del fuoco , non è ma- 
raviglia, chenon fi dileguino in tempod’ 
Eftate . Mà non credere ch’io per ciò t’hab- 
bia areftar obligato, mentre, quantunque 
nefluno te l’havefle impofto , non haverefti 
potuto far di meno ( fodisfacendoal tuo ge- 
nio) di deferivere ne 5 tuoi verfi il Monte 
Etna, e trattar quel luogo , dai Poeti ce- 
lebrato cotanto . Quello Monte è un fog- 
getro , del quale ancorché Virgilio ha velie 
già diffufa mente trattato, ad ogni modo 
non impedì che non nè fcrivelTe anche Ovi- 
dio i anzi né men Cornelio Severo volle 
tralafciar di trattarne, quantunque i due 
predetti ne havelfero ellefamente difeorfo . 
E pure «gn’uno vi è felicemente riufcico , 
nè parmi , che i primi , che n’hanno difeor- 
fo , habbiano detto tutto ciò che dir pote- 
vano, mà fidamente aperta la llrada agl* 
altri per parlarne . Ed in fatti vi è gran dif- 
ferenza dall’ impiegarli in una materiagià 
confumata, ò in una più maneggiata •• el- 
la crefce giornalmente , e le cofe trovate 
non fervono d’impedimento à quelle , che 
s’han da trovare . In oltre la conditione il 
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€ . LE LETTERE 
chi è l’ultimo a fcrivere è la migliore di 
tutte le altre, perche trova preparate le pa- 
role, le quali in altro modo ordinate han- 
no un nuovo afpetto, nè fé ne vale come 
di cofe d’altri , poiché fono dei commune . 
L,i Giurifconfulti negano , chealcuno pof- 
fa renderli proprietario di qualfivoglia co- 
fa commune . Och’.onon hò cognitione 
del tuo genio , ò che il Monte Etna ti muo- 
ve l’appetito • Già brami di fcriverne qual- 
che cola di grande, c pari a quello, che i 
primi nè hanfcritto: Impercioche lo fpe- 
rar d i piu norf t’è permeffo dalla tua mode- 
dia, la quale è in te così grande , chefevi 
folle pericolo, che tu lifuperafli, credo , 
che rallenterei^ le forze dei tuo ingegno , 
tanta è la riverenza , & il rifpetto , che a 
i medefimi tu porti . La Saviezza hà trà 1* 
altre cofe quello di buono, che nelfuno di 
coloro, che la feguono può efler vinto 
dall’altro , fe non mentre fi afcende ; quan- 
do fi è arrivato alla cima , tutto è eguale , 
mentre non fi può andar più innanzi, mà 
convien fermarli . Il Sole nulla può aggiun- 
gere alla fua propria grandezza: La Luna 
rion può inoltrarli più delfolito. Il Mare 
non crefce : Et il Mondo ferva fempre il 
medefimo fiato , & il medefimo tenore . 
Quelle cofe, che fono giunte all’ultimo 
fegno della loro naturale grandezza , non 
ponno crefcere di vantaggio . Tutti coloro 
che faran Savii , faranno pari, ed eguali . 
Ciafcheduno di quelli haverà ben le fue do- 
ti particolari ; l’uno farà più affabile, l’al- 
tro più efpedito; l’altro più pronto, l’al- 
tro 
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D I SEKEC A.. 7 

tro più facondo nei parlare ,* ma quella co- 
fa, di che principalmente /ì tratta, cioè 
di quella, che rende beato, farà in tutti 
eguale . Non sò fe 1 * Etna tuo polì ‘ca- 
dere, & abiflàrfi in 1 e freflo , nèfeqtìciln 
cima eccelfa , e cofpicua per i fpatii del va- 
ilo Mare venga diminuita dalla continua 
forza del fuoco ; màsòbene, che nè gTin- 
cendii, nè le rovine poano deprimere la 
Virtù. LaMaeftàdi quella è l’unica, che , 
non può eflere nè abbalfata , nè dilatata , 
nè alterata . La grandezza di quella è filfa, 
e determinata , come quella de i corpi ce* 
lefti, sforziamoci d’arrivarvi . Di già vi fia- 
mo molto inoltrati , mà nò , anzi poco ; t 
fe vi riflettiamo bene : Impercioche l’elfet 
migliore de i peflimi non è bontà. Chi è 
quello, che poflà vantarfi di haver buoni 
occhi , fe non difeerne il chiaro del giornò 
fenza qualche dubbio, nè lo Iplendore del 
Sole , fe non come à traverfo un*, nuvola ? 
Ancorché in tanto gli balli di eftèr tifcito 
dalle tenebre, ad ogni modonon -gode per 
anco il bene della luce . Ali’hora iitnoftro 
fpirito haverà di che rallegrarli , quando 
( trattoda quelle tenebre, nelle quali in- 
viluppato li trova) vederà quei chiari fplen- 
dori , non con villa debole , mà apertamen- 
te, e fenza velame alcuno, e. redimito al 
fuo Cielo , prenderà il polfdlb d i quel luo- 
go, che prima occupò per ragione della 
fua Origine. All’insù idi lui principali lo 
chiamano . Hora egli farà ivi anche prima, 
che fi liberi da quella corporea carcere, 
‘Cioè, quando fi farà fpogliato dei vidi , 

A 4 e che 
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8 LE LETTERE 
e che puro, e leggiero fi fol leverà alla con- 
templatione delle cofe divine. Quefìo è , 
in che conviene, che c’impieghiamo (ama- 
t’fómoLucilliornio ) in quello dobbiamo 
immergerci con tutto lo fpirito , quantun- 
que pochi lo fappìano e quantunque nef- 
Amo lo veda.La gloria è l’ombra della virtù, 
la quale accompagnerà anche chi non vuo- 
le . Mà ficome l’ombra alle volte ci prece- 
de, alle volte ci fegu ita : cosi appunto la 
gloriaci è tal’hora dinanzi, e fi lafcia ve- 
dere; tal’hora di dietro, e quanto più tar- 
di e Ila viene ànoi, tanto più è grande , 
poiché all’hora non hà più luogo l’invidia . 
Quanto tempo Democrito fù tenuto per 
pazzo ? Socrate hà potuto appena eflèr ri- 
cevuto nel Tempio della Fama . Quanto 
tempo Catone fù ignoto alla fua Patria ? 
Ella lo difprezzò , nè lo conobbe , fe non 
quando le hebbe perduto . Non fi parlereb- 
be dell’innocenza , e della virtù di Ruti- 
lio, fe non fofi'e fiato ingiuftamente con- 
dennato, appunto l’oltraggio è quello , 
che lo fi rilplendere. Non benedì forfè egli 
lafuadifgratia, & abbracciò volontieriil 
fuoefilio? Parlo di quelli , che dalle mo- 
ledie della Fortuna fon refi illuftri . Quan- 
ti huomini infigni vi furono ne’ Secoli paf- 
fati , che non furono conofciuti fe non dop- 
po morte ? Quanti ve ne fono ricevuti , 
mà diflbtterrati dalla Fama/* Tu vedi 
quanto fia ammirato Epicuro, non folo 
dai più eruditi, mà etiandio da quefta 
moltitudine d’ignoranti ; E pure fe igno- 
to alla ftefi’a Città d’Athene, quantunque 

fi foffe 
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D I S E N E C A. 9 
fi fotte ritirato nei contorni di efia . Per, 
tanto fopravivendo egli molti anniàMe- 
trodorofuo, mentre in una certa letera 
faceva grata commemoratione del! amici*' 
tia , ch’era pattata tri di loro , fece la chiu- 
fa della lettera con quelle parole: CHE 
TRA TANTI BENI , CHE HAVE- 
VANO GODUTO , NULLA ERA 
LORO RIUSCITO NOCIVO , PER- 
CHE QUELLA NOBILE GRECIA 
NON SOLAMENTE NON LI HA- 
VEVA CONOSCIUTI , MA QUASI 
NON LI HA VEVA SENTITI A NO- 
MINARE . Dunque non è egli vero , eh’ 
ci fu trovato doppo, che haveva finito di 
eflère ? Non è egli vero , che la di lui fa- 
ma fù illuftre ? Anche Metrodoro lo con- 
fetta in una fua lettera dicendo: CHE 
LUI , ET EPICURO NON FURO- 
NO BEN CONOSCIUTI,* MA CHE 
DOPPO LA MORTE LORO, HA- 
VEREBBONO HA VUTO UN NOME 
GRANDE, E* NON SOGGETTO 
ALLE DETRATTIONI APPRESSO. 
DI QUELLI , CHE HA VESSERÒ 
VOLUTO SEGUITAR L’ORME LO- 
RO . Nefiuna virtù è nafeofta per fempre 
e 1 ’elfer Hata un tempo nafeofta , non reca 
ad ella danno veruno. Verrà un giorno , 
che la renderà palefe quantunque ella Ila 
nafeofta, ecomprefa dalla malignità del 
fuo Secolo , Colui , che non porta i fuoi 
rifletti di là dal Secolo, in cui vive, può 
dirli nato per pochi. Sopraveni ranno mol- 
te raigliaja dipnoi; molte migliaja di po- 
v «..* \ A 5 polii 
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poli ; ad efiì conviene , che tu rifletta . 
Quantunque l’invidia chiuderà la bocca di 
tutti coloro , che teco vivono , per non far 
fentir le dovute lodi al tuo nome, ad ogni 
modo col progreflo del tempo ne verranno 
degli altri , che fenza odio , efenza favo- 
re giudicheranno delle tue attioni . Se dal- 
la Fama provien qualche pregio della vir- 
tù , nè anche quello può mai perire . E 
vero, che nulla rileverà a noi il concetto 9 
ira che i pofleri ci haveranno , ad ogni modo 
co$ì morti come faremo , non refteranno di 
haverci in veneratione , e di parlar con lo- 
de frequentemente di noi. La Virtù non 
lafciò mai alcuno irremunerato, ed in vi» 
taedin morte, purché l’habbia feguita 
con buona fede , e non fia adornato, d ma- 
fcherato , mà fia flato fempre il medefimo, 
tanto non in ordine, ed all’ improvifo , 
quanto preavvertito . Il fingere, à nulla 
giova : E facile da eflèr fcoperto per quello 
realmente è , un volto leggiermente lifcia- 
toal di fuori. La Verità è la medefima 
fempre tanto nell’interno, quanto neU*“ 
eflcrno . Le cofe mafcherate nulla hanno 
difolido. Labugfaèunacofafottile, efe 
con diligenza la guarderai , la troverai tra- 
fparente . 


LXXX. 
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L X X X. 

• Cie ìo /pirite , come appunto il corpo fi puh 
fortificare con Pefercitio delle 'virtù . 

Cia/t bedano h padrone della propria liberth , 
fen^a ejfer coftrette à comprarla . ■ 

lì povero è più felice , che non è il ricco . 



I L giorno d’hoggi attendo a’fatti miei » 
non tanto per propria indù ft ria, q luna- 
to per caula dello fpettacolo , chehà 
obligati coloro, che mi riufeivano mole- 
ili ad andar à vedere il giuoco del Calcio : 
Nefluno viene ad importunarmi: Nefluno' 
impedifee la mia meditatione , la quale 
con quella ifteflà fiducia , con più franchez- 
za s’innoltra . Non Tento (l ridere di quan- 
do in quando la Porta , nè alzar la Cortina 
della mia danza , e m’è permeilo di padreg- 
giarvi folo , il che è più neceflario à chi 
iludia da per fc . e che non fegue altri det- 
tami, che quelli del proprio intelletto . 
Forfè dunque diradi ch’io nonfeguitoi pri- 
, mi? anzi sìchelifeguo, mà mi dò la li- 
bertà di trovare , di mutare , e di tralafciar 
qualche cola. Acconfento ben si alle opi- 
nioni loro , mà non me ne fò fchiavo . Ho- 
ra io , che mi promettevo di ftar in quiete, 
fenza che alcuno mi difturbafiè , trovo , 

A 6 che 
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«..LE LETTERE 
che mi ion ingannato , mentr’ecco che 
Tento un gran grido , che viene dalla Piazza 
dove lì gmoca, ilqualeperò.'dalle mie medi- 
li 1 ? 111 non mi difloglie , mà mi trafporta 
à rifletter meco fteflo quanti fiano coloro , 
che attendono agl’efercitii del corpo, e 
quanto pochi à quei dello fpirito ; Quanto 
ha numerofo il concorfoallo fpettacolo 
al quale non è giuoco , nè cofa da fidarfene! 
c quanto derelitto il luogo dove le buone 
arti s’infegnano : Quanto fiano deboli di 
lpintocoloro, le braccia, e le Ipalle de 7 
quali ionodanoi con ammiratione guarda- 
te . Mà fopra ogn’altra cofa vò tra me Aef- 
loconfiderando, Te il corpo può coll’efer- 
citio efler ridotto à tale partenza, che fof- 
lra con efla i pugni , ed infieme i calci, non 
d uno, mà di più huomini; che con efla 
alcuno bagnato del proprio, fangue , confu- 

So ^ e arc * en tiflimo , e 
su la (abbia m fommo grado fervente; quan- 
to piu facilmente può efler fortificato l’ani- 
•mo, affinché invitto riceva i colpi della 
fortuna , gettato à terra , e conculcato 
tJiorga? Ed in fatti il corpo , per efler vi- 
gorolo , e gagliardo hà bifogno di molte co- 
> ma l’animo crefce , s’alimenta, e s* 
ciTercita da fe fleflo ..Ai corpo per po- 
ter Jottar e v**è bifogno di molto cibo , 
di molta bevanda , e di efler un- 
to, e finalmente di lunghe fatiche,- màtu 
puoi diventar virtuofo Lenza alcun’appa- 
recchio, e lenza fpefa veruna . Hai teco 
tutto ciò, cheti può far diventar huomo 
da bene . ,Di che hai tu bifogno per diven- 
•' * • • ■ tar 



DI SENECA, r* 
tar tale ; Del volere . Hora che cofa puoi 
voler di meglio , quanto liberarti da quella 
fervitù , dalla quale ciafcheduno è oppref- 
fo , ed à cui coll’impiego di tutti i mezi 
procurano di fottrarfi anche gli (chiavi del- 
la piu vile conditione , e non folo i caduti , 
mà etiandio i nati trà quelle mirerie . 
Quelli per ricomprare la libertà del corpo 
(pendono tutto quel peculio , che raccol- 
fero defraudando il proprio ventre, e tu che 
le godi per ragione della tuanafcita* noti 
bramerai di far acquifto della libertà dell* 
animo à qual fi fia prezzo ; A’ nulla ferve il 
tuo fcrigno , mentre qUefta non fi può com- 
prare. Per tanto quel nome di Libertà s 
che fi mette nei contratti è vano , e chime- 
rico; poiché non è libero d’animo; nèchi 
hà comprato, nè chi hà venduto. Con- 
viene che à te ftefib ricerchi quello bene 
& àtemedefimolo doni . Liberati in pri- 
mo luogo dai timore della morte , la quale 
è la prima ad imporci il luogo ; e pofcia to- 
gliti al timore della povertà. Se vuoi co- 
nofcere , che non v’è alcun male immagi- 
nabile in effa, fa comparatone de i volti 
dei ricchi, e de i poveri . Il povero ride 
più frequentemente, e più da vero , égli 
non prova nell’interno agitatione veruna , 
e (e pur tal’hora qualche cofado turba, ella 
palla , e fi dilegua à guifa di nube leggiera . * 
L’hilarità di quelli , che fono ftimati felici 
èun’hilaritàfinta, ò pure una grave, & 
appoftemmata mitezza ; e per verità tanto 
più grave , quanto che alle volte non è le- 
cito , che tano palefi le loro miferie , ma 
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rodendo lo Hello cuore trà le calamità, con- 
viene che rapprefentino il Perfonaggio di 
unhuomo contento, e felice. Devofpef- 
fe volte fervirmi di quella comparatione , 
poichecon neflun’ altra più efficacemente 
s’efprime quella Tragicomedia della vita 
fiumana , nella quale ci fono aflegnate que- 
lle parti, cfienoipernollra ignoranza ma- 
lamente rapprefentiamo . Colui , che gon- 
fio, e fuperbo palleggia la Scena , e dice: 
En impero Argis . Regna mibi liquit 
Pelops . 

Qua Ponto ah Helles , atqut ah 
Ionio Mari 

> Vrgetur IJìbmos . 

è un fervo pagato ad un tanto al mefe . 
Quelfaltro orgogliofo , & infoiente, e gon- 
fio per la confidanza , che fià nelle proprie 
forze, dice. 

Quoti nifi quseris Mentine , hac dextra oc - 
eidos . . 

è uno, che riceve la giornaliera mercede , 
e che dorme sù la paglia. Lo ftelfo puoidi- 
re di coloro , che morbidi vanno in Carroz- 
za, e li fanno portar in Lettica. La feli- 
cità di tutti quelli tali è mafeherata . Se li 
fpoglierai , li troverai oggetti di difprezzo. 
Se hai da comprar un Cavallo , fai che gli Ila 
cavata la fella ; fe uno fchiavo , lo fai fpo- 
gliar affatto, affinché non pofla nafeonderfi 
alcun difetto del corpo , e fai giudicio d’un* 
fiuorao involto nelle fpoglie. ? I Mercanti 
da Schiavi fan tutto per nafeonder i difetti, 
che fono in effi, e per ciò à chi compra , 
rieficono fofpetti gli,lleffi ornamenti . Se 

tu 
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DI SENECA. Tf 
tuvedeflì, quello fchiavo, che vuoi com- 
prare, havefiè fafciata una gamba, od un 
braccio, certo che vorrefti, ch’egli fofle 
slacciato, e che ti fofle moftrato con tutto 
il corpo ignudo. Vedi tu quel Rè di Sci- 
tia , ò di Sarmatia cinto il capo del Diade- 
ma Reale ? fe vuoi far vero giudici© di lui, 
e fapere quale realmente eglifia, fagli le- 
var lo fteflò Diadema , che vederai che 
molto di male ftà fotto di eflo nafcoflo. Mà 
che parlo degli altri ? Se vuoi efaminar di- 
ligentemente te fteflo, lafcia da parte le 
tue ricchezze, IaCafa,la Dignità » e con- 
fi derati neirinterno . Hora non fai così , 
mà credi d’effer quale ti dicono gl’al tri. 



LXXXl. 
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L X X XI. 

Che non conviene trai afe iar dì far bene per cauja 
degl ingrati . 

In che modo bi fogna compenfar un'ingiuria con 
un benefìcio . 

il foto Savio è capace di riconofcert il be- 
neficio . • 



„ • • , , 

T iramenti d’ haver incontrato in urt’ 
huomo ingrato . Se quella è la pri- 
ma volta, puoi ringratiar la For- 
tuna, ò la tua diligenza: Mà in quefta 
luogo , altro non può fare la diligenza , che 
renderti maligno \ impercioche fe vuoi 
evitare quello pericolo, non difpenferai 
più gratie ad alcuno , e così perche non fi 
perdano appreflo di un’altro , verranno co- 
me a perderli appréfiò di té . E manco ma- 
le , che i beneficii non vengano riconofciu- 
tì , che tralafciare di conferirli . Anche 
doppo una cattiva ricolta fi deve feminare. 
Sovente qual ft Ha cofa , che fi era perduta 
perlacontinuafterilitàdi un terreno in- 
fecondo , dalla fertilità di un fol anno vieti 
rifarcita. Il trovar un huomo riconolcente 
è tanto filmabile , che non deve rincrefce- 
reil provarne anche d’ingrati . Non vi è 
alcuno, cheneldifpenfar i beneficii, hab- 
v bia la mano tanto aggiuftata, eficura,che 
fpelfe volte non polla fallire * Che .vadano 
' . pur 
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DI SENECA. 17 
pura ruoto, purché tal’hora colpifca . 
Perche fi naufraga qualche volta, non per 
ciò fi abbandona, la navigatione : Perche 
un Mercante fia fallito, non perciò fi re- 
ità di dar denaro ad intereflè . Se dovefiìmo 
tralafciare tutte le cofe , che pofsono recar 
qualche danno , la vita troppo pretto s’in- 
ftupidirebbe in un pigro otio . Mà quanto 
a te , conviene che quella ifiefsa cofa ti ren- 
da più benefico *, mentre perche una vol- 
ta riefca quella imprefa, il di cui fine è 
incerto, fi devono fare tentativi frequen- 
ti . Mà havendo parlato à baftanza in que- 
llo propofito ne i libri intitolati DE BE- 
NEFICIA, pare che convenga internarfi 
di vantaggio in unaqueftione , che ( a mio 
credere) non è per anco ben efplicata , 
cioè, fe colui, che una volta ci hà fatto 
qualche favore, echepofcia ci hàoffefi , 
haverà fatta andar la partita deipari, ed 
haverà difobligati noi dal debito . Aggiun- 
gi a ci.ò , fe vuoi , anche quell altra circon- 
ftanza , cioè : Che mólto più habbia poi 
offélodi quello, chehavea per avanti fa- 
vorito . Horafe defideri fapere la giuda . 
fentenza d’un rigorofo Giudice, egli liaf- 
fbl vera ambidue dalle pretefe l’uno dell’al- 
tro , e dirà •• Quantunque pefi più l’ingiu- 
ria ; nulladimeno ilfoprapiù donili ai be- 
neficii. L’ofFefa è fiata più grande è vero , 
mà fù primo il favore , habbiàfi per tanto 
riguardo all’antianità del tempo. Già è 
fuperfluo ch’io ti dica, effer neccfsario far 
riflefso a quanto volontieri colui habbia 
favorito) e con quanto rincrefcimento 
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habbia offefo , perche ogn’uno sà bene che 
tanto nei beneficii , quanto nelle ingiurie , 
lì deve haver riguardo all’ animo , con cui 
fi fanno: per efempio ; chi non hebbe la vo- 
lontà di difpenfar una gratia , ad ogni mo- 
do fi perfuaie di farla , ò perche fofse dif- 
dicevole il negarla , ò per l’importunità di 
chi la ricercava , ò per la fperanza di efser- 
nericompenfato. Con quell’irtefso animo 
fi deve riconofcer il beneficio, con cui 
viene impartito; nè fi confiderà quanto 
eglifia, màdaquale volontà, ch’ei pre- 
venga. Hora lafciamo da parte le congiu- 
re. E quello, che mi fece fù beneficio , e 
quello, cheeccefsela mifura del primo 
beneficio è ingiuria . L’huomoda bene fà 
nell’uno , e nell’altro i conti in modo , che 
inganna volontariamente feftefso, cioè 
aggiunge qualche cofa al beneficio, e qual- 
che cofa toglie all'ingiuria. Un’altro 
Giudice più humano ( come appunto vo- 
glio più torto efserio) dirà che deve di- 
menticarli 1’ ingiuria, e ricordarli il favo- 
re Certamente ( dirà egli ) fi conviene 
alla giurtitia render àciafcheduno il fuo ; 
riconofcer il beneficio , vendicar l’ingiu- 
ria con altra firn ile, ò almeno corrifpon- 
dente. Così doverà farfi quando fi darà il 
cafochedidueperfone , l’una haverà fat- 
to un’ ingiuria , e l’altra haverà impartito 
un beneficio; poiché fequefte due cole fi 
danno in una fola perfona, la forza deli’ 
ingiuria fi eftinguecoi beneficio . Ed in fat- 
ti se neceflàrio perdonare anche a chi non 
hà alcun precedente meritoyfi deve più che 

per- 
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perdonare à chi .offende doppo haver bene- 
ficato. Non confiderò di pefo eguale, el* 
uno, e l’altro, fò più conto del beneficio, 
che dell’ingi uria, Non tutti gl’huomini 
grati fan riconofcer i beneficii. Può an- 
che un’huomo imprudente, anche rozo , 
anche volgare, riconofcer, e ricompen- 
fare il beneficio, maflìme quando l’hà ri- 
cevu to recentemente ; ma però non sà giu- 
dicar del quanto egli fia debitore . Al folo 
h uomo Savio è noto quanto qual fi fiacofa 
fi debba /limare. Impercioche quel pazzo 
di cui hora parlavo , ancorché fia di buona 
volontà, ad ogui modo ò riconofce meno 
di quel che deve , ò fuori di tempo , od in 
luogo improprio , e getta , e fpende ciò 
che deve rendere . In alcune cofe la pro- 
prietà delle parole è maravigliofa , e l’ufo 
del parlar antico latino denota alcune co- 
fe con termini efficaciflìmi , che ci addita- 
no quel , che dobbiamo fare . Certo che 
iìamo foli ti parlare nel fegu ente modo : 
ILLE 1LLI GRATfAM RETULIT . 
Quel verbo RÈFERRE, lignifica portar 
fpontaneamente , di che fi è debitore . 
Non diciamo GRATI AM REDDIDIT, 
impercioche REDDUNT anche quelli 
che ne vengono dimandati ; anche quelli, 
che vi fono sforzati / anche quelli, che 
lo fanno in qual luogo fi voglia, ò per mez- 
zo d’altri. Non diciamo REPOSUIT 
BENEFICIUM , overo SOLVIT , imper- 
cioche non è conforme al noftro genio nef- 
funa parola , che conviene al pagamento 
del debito di denaro . Quella parola RE- 

FER- 


Digitized by Google 



*ò LE LETTERE 
FERRE lignifica portarla cofaà colui , 
dal quale la fi hà ricevuta . Quella voce li- 
gnifica una relatione volontaria . Quel- 
lo, cheRETULIT lo fidi volontà fpoò- 
tanea. L’huomo Savio efaminerà efatta- 
mente nell’interno fuo tutte le cole , cioè , 
quanto haverò ricevuto, da chi, quando, 
dove, come; e per ciò diciamo che non 
vi èalcun’altro , cherhuomo Savio, che 
fappia REFERRE GRATIAM, come 
«ppuntonon vi è altri che l’huomo Savio , 
che fappia impartir i beneficii ; colui , cioè, 
di cui il contento è maggiore per haver con- 
ferita la gratia , che non è il godimento 
di un’altro per havcrla ricevuta . Vi è qual* 
ched’unoche numera quello trà le cofe , 
che pare che noi diciamo control’ opinion 
univerfale, chiamato dai Greci ‘*xqàSc%at , 
e dice: Dunque non vi è altri , che l’huo- 
mo Savio, che fappia REFERRE GRA- 
TIAM? Dunque non vi è altri, che fap- 
pia REPON ERE ciò, che deve al fuo cre- 
ditore ? Nè che fappia, quando compra 
qualche cofa , pagar intieramente al vendi- 
tore il prezzo ftabilito £ Mà affinché non ci 
rendiamo odiofi , fappi che dice lo lleflò 
anche Epicuro. Almeno Metrodoro efpref- 
famentedice: CHE IL SOLOHUOMO 
.SAVIO SA REFERRE GRATIAM ; 
e poi egli fi maraviglia quando diciamo, 
che IL SOLO HUOMO SAVIO SA’ 
AMARE , E CHE IL SOLO HUO- 
MO SAVIO E AMICO : E pure RE- 
FERRE GRATIAM è parte dell’ amo- 
re , edell’amicitia ; anzi quello è più vol- 
gare, 
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gare, e conviene a più foggetti , die ia ve- 
ra amicitia . Pofcia lo ftefiò Metrodoro fi 
fa maraviglia perche diciamo che non vi è 
fedeltà, le non nell’ huomo favio, eguali 
ch’egli fìeflò non dica il medefimo . Pareà 
te forfè ,' che habbia fedeltà chi noti sà 
REFERRE GRATIAM ? Finivano 
dunque di detrahere di noi come Vantato- 
ri di cofe incredibili , e fappino che appref- 
fo l’ huomo Savio fi trovano le cofe hone- 
fte, effettive, e reali, e che appreffo il 
volgo, non ne fono, fé non le immagini, 
ed i fimulacri . Neflun’ altro che 1’ huomo 
Saviosà REFERRE GRATIAM. Che 
anche il pazzo REFERAT in quel mo- 
do , come può , ad elfo manca più tofio il 
fapere , che la volontà . Il volere non s’im- 
para. L’huomo Savio conferirà tutte le 
cofe l’una con l’altra: ledi lui attioni fi 
fanno maggiori , ò minori (ancorché fiano 
lemedefime) fecondo il tempo , il luogo, 
cd il motivo.’ impercioche fpeflfe volte 
fervironopiù mille feudi dati in tempo 
opportuno , che non fecerq le richezze en- 
trate in Cafa ( per così dite) per le fineftre, 
fuori di tempo . Ed infatti vi è gran dif- 
ferenza dal donare al foccorrere ; come pu- 
re fe la liberalità d’un’huomo haverà falva- 
to all’altro la vita , overo l’haverà prove- 
duto di commodi abbondanti . Speflè vol- 
te quel che fi dà è poco, mà quello, che 
ne proviene è aflài . Hora quanta differen- 
za credi tu , che vi fia da uno, che darà 
del proprio , ad uno, che haverà ricevuto» 
un beneficio per impartirlo, ad altri ? Mà 

per 
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per non ritornar ad implicarci in quelle 
cofè, che altrove habbiamo a baftanza in- 
vertiate, diciamo che quando fi tratterà 
di far comparatione del beneficio , e deli’ 

. ingiuria , l’huomo da bene giudicherà cer- 
tamente quel che farà più conforme all’ 
equità; mà fe vi farà qualche dubbio ; fa- 
vorirà più il beneficio , efiendo più procli- 
ve alla parte di efl'o . Horain cole di que- 
lla natura la confideratione della perlona 
fuol eflcr di grande importanza . Per eiem- 
pio, mi facefti una grafia nella perfona di 
un mio fervo , e mi facefti un’ingiuria neL 
laperfona di mio Padre; falvafti la vita a 
mio figlio , mà ne privafti mio Padre . Egli 
efaminerà poi tutte le altre cofe, che fa- 
ranno da bilanciare , efe lo fvario farà po- 
co, lo dilfimulerà, e quantunque forte 
molto , fe lo potrà donar con buona con- 
fidenza, lo rimetterà, cioè fea lui folo 
apparterrà tutta l’ingiuria . In fommaegli 
farà facile à commutare : Acconfentirà 
che gli fia addolfata la maggior parte del 
debito , e fe ben vi haverà della repugnan- 
za, impartirà un favore in ricompenfa di 
una ingiuria y inclinerà più torto a bramar 
dielfer obligato, e riconofcente. Ed in 
fatti chi riceve più volontieri un beneficio 
di quel che lo renda prende errore . Quan- 
to è più allegro chi paga , di quello eh’ è 
chi prende ad impreftito , tanto deve efler 
più lieto chi fi fgravadi un grandiifimo de- 
bito per il beneficio ricevuto, che chi ri- 
cevendolo fi fottomettead una obligatione 
grandifiìma . Impercioche gl’ingrati an- 
che 
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che in quefto s’ingannano , ch’esborfano al 
creditore qualche cola più di quello hanno 
ricevuto , mà credono che l’ufo de i berte- 
fidi fia gratuito ; E pure quelli col progref- 
fo del tempo fi accrefcono , e guanto piu 
fi tarda à fodisfare , la fodisfattione deve 
elTer tanto più grande . E ingrato chi rico- 
nofee un beneficio fenza ufura . Per tanto 
anche di quella cofa fi tenirà conto , quan- 
do s’incontrerà il creditoeoi debito . Dob- 
biamo far ogni cofa per far rifplender in 
fommo grado la noftra gratitudine; poi-? 
che in quefto il noftro bene confille ; egli 
non è ( come credefi ) della giuftitia^cne 
agli altri appartenga , mentre la di lui mag- 
gior parte in fe Iteflo ritorna. Non vi è 
alcuno, che quando giova agi’ altri non 
giovi infieme à fe ftefio . Non dico già che 
chi èajutato ci vorrà ajutare ; chi è difefo 
ci vorrà proteggere ; che un buon efempio 
ritorna in chi lo fà come appunto i mali 
cfernpi ricadono negli auttori , nè fi ha 
compaflione immaginabile della miferia dì 
quelli , che facendo ingiuria , infegnarono , 
chenepoflono efler fatte; mà ben si che 
11 pregio di tutte le virtù, fi trova in loro 
medefime. Impercioche non fiefercitano 
le ftefiè virtù per acquiftar premio ,la mer- 
cede di una buona attioneè l’haverla fatta. 
Moftro gratitudine , non à fine, che un’ 
altro più volontieri concorra à beneficar- 
mi, invitatovi dal primo efempio , màper 
far una cofa in fommo grado bella, e gio- 
conda. Moftro gratitudine, non perche il 
bifogno ricerca a mà perche giova. Et af- 
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finche tu fappia, che cosi è, fe non potrò 
elficr grato; fé non col parer ingrato; fé 
non potrò riconofcer il beneficio fe non 
fiotto apparenza d’ingiuria, perfarun’at- 
tione honorata , non mi curerò di pafiàr 
à travedo l’infamia, Pare a me, chenefi- 
fiuno habbia fatta più (lima della virtù , 
nèchefiapiù dedito ad efià di colui, che 
s’è contentato di perdere il concetto d’ 
huomodabene, per noi) pregiudicar alla 
propria confidenza . Per tanto ( come già 
dilli ) la tua gratitudine ridonda più in 
tuo, che in altrui vantaggio; impercio- 
che quello hà una cofia quotidiana , evol- 
gare, cioè il ricever quel, che haverà da- 
to ; mà tu hai una cofia grande , e che 
procede da un’animo , ch’è nella perfettio- 
ne della fiua felicità, cioè l’eflèr fiato 
grato. Impercioche feilvitio rende mi- 
fierabili , e la virtù beati , e (e l’efTer grato 
è virtù, hai refa una cofia ordinaria, e ne 
hai confeguita unaineftimabile, cioè la 
confcienza di un’huomo grato , la quale 
non fi incontra, fenon in un’animo for- 
tunato, e divino, come perii contrario 
chi è coftituito in difpofitione oppofta , 
fi trova in una eftrema miferia . Ogn’ 
uno, che è ingrato farà miferabile, nè 
tjlicoche lo farà col progreflo del tempo, 
inà incontinente . Procuriamo dunque a 
tutto potere di non eflèr ingrati , non tan- 
to per beneficio degli altri , che per no- 
firo proprio, La minima, e più leggie- 
ra parte della malvagità ridonda in altrui 
maleficio ; quello , che vi è di peflìmo in 

efià, 
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eiTa> è ( per dir cosi ) ilpiùdenfo, e gra- 
ve, refta apprefiò di chi è malvaggio, e 
l’ opprime, come appunto il nofiro At- 
talo era (olito dire: LA MALITIA 
BEVE ELLA MEDESIMA LA MAG- 
GIOR PARTE DEL SUO PROPRIO 
VELENO. Il veleno, che la natura hà 
dato ai ferpenti per altrui danno, efli 
Io confervano dentro à fe medefimi fen- 
zaloro nocumento veruno ; non è fimi- 
le a quello; il quale è peflìmoa chi lo 
cova nel (eno. L’ ingrato tormenta ; e 
macera fe fteflo, egli odia quelle cofe , 
che hà ricevute, eie diminuifce di pre- 
gio , perche le hà da rendere ; ma am- 
plifica. edaccrefce le ingiurie. Horachi 
può efler più miferabile di colui, che 
fi dimentica de i beneficii ,, e fi ricorda 
delle ingiurie? Mà per incontrario la Sa- 
viezza adorna ogni beneficio, che rice- 
ve, e lo rende a fe llefià riguardevole , 
e fi compiace nel ricordarli continuamen- - . 
tedi efio. Imalvaggi non hanno fe non 
un folo piacere, il quale anche è tanto 
breve, che non dura più che quel folo 
momento in cui ricevono i beneficii , i 
quali lafciano all’ huorno Savio un lun- 
go, e perpetuo contento ; impercioche 
ad elio non diletta il ricevei' il beneficio, 
raà l’haverlo ricevuto, ilc.he è una co- 
fa immortale, ed eterna. Egli difprez- 
za quelle cofe, con le quali è ofrefo , 
ne fi feorda di elle per negligenza, mà 
volontariamente. Non rivolge tutte le 
cofe in fenfo cattivo ; mà uè anche fe 
Tomo Iti . „ B fuc- 
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fucccde qualche accidente , cerca a chi 
imputar la càufa, e de i peccati de- 
gli huomini , alla Fortuna nè attribuifce 
più tofio la colpa . Egli non fa finillro giu- 
dicio nè delle parole, nè dei volti; qua- 
lunque cola che fucceda benignamente 
interpretando , 1’ allegerifce , uè fi ri- 
corda più tofio v deH’offefa , che del bene- 
ficio : Per quanto può conferva memo- 
ria del primo, e migliore ; nè fi cambia 
di volontà verfodi quelli? che l’han fa- 
vorito, fe non in cafo, che leoffofefia- 
no molto maggiori, e che fenza manife- 
flo pericolo non polla più diffimulare ; 
& ali’ hor anche fi cambia in quello fo- 
lamente , che fia tale doppo la maggior 
ingiuria, quale era prima, che fumile 
ricevuto il beneficio, imperciochc quan- 
do quella è eguale à quello , refia nell’ 
animo un certo non sò che di benevolen- 
za. Sicome quando nel giudicar un reo 
in parità di opinioni egli vien alfolto, e 
Tempre nei dubii l’humanità inclina al- 
la clemenza; così l’animo deli’-huomo 
favioquando i favori lono eguali alle in- 
giurie, finirà ben d’efl'er obligato, mà 
non di volerlo eflère , e fà appunto come 
quelli , che doppo falliti non tralafciano 
di pagare . Hora nefiuno può rooftrar gra- 
titudine, fenon deprezzerà quelle cofe, 
perlequali il volgo frenetica. Se vuol 
«fler * grato ti conviene andsrm efilio, 
fparger ilfangue, diventar povero ? mac- 
chiar 
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chiar fpefi'e volte la ftefl'a innocenza , 
ed efporla alle detrattionf più indegne . 
Non è così facile , come fi crede , 1* 
efler riconolcente * Non vi è coli, che 
ci riefca più cara del beneficio, fin che 
lo ricerchiamo , nè più vile di elio , 
doppo che f habbiamo confeguito. Cer- 
chi tu forfè di fapere cofa fia ciò, che 
ci fà fcordare i beneficii ricevuti ? La 
brama, che habbiamo di riceverne degL’ 
altri; mentre penfiamo, nona quel che 
habbiamo confeguito , mà à quel che 
habbiamo da confeguire. Le ricchezze, 
gli honori, l’auttorità, e falere cofe , 
che per noftra opinione fono pretiofe-, 
mà per fe ftelfe fono vili , ci levano a 
viva forza dal retto fendè* * . N*ìn lap- 
piamo il vero , valore delle cofe , delle 
quali fi deve prender coafiglio non dal- 
la Fama , mà dalla Natura . Quelle , 
altro non hanno di magnificenza , coti 
cui pofiàno attraher à le le nollre men- 
ti, fe non che fiamo avvezzi ad ammi- 
rarle . Ed in fatti non fi lodano , per- 
che fiano defiderabili ; mà fi defidera- 
no , perche fono lodate : e doppo che 
T inganno de i particolari è divenuto 
•univèrlàle , V univerfaie lo fà diven- 
tar de>i particolari. Mà come in quel- 
le' cole leguitianio • 1’ opinion Comma- - 
rie, così facciamo anche in quella, che 
non vi fia cofa più honejta di un’ ani- 
mo grato . Quella malli ma iarà vata 
per buona y e* per indubitabHe da' tut- 
te le Città , e da tutte le genti anche 
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_ _Digitized by Google 



48 LE LETTERE 
delle più barbare Regioni ; in quella 
concorderanno i buoni , ed i cattivi . 
Si troveranno alcuni, che loderanno i 
piaceri , alcuni altri , che ameranno 
più torto le fatiche ; ve ne faranno , 
che al dolore daranno titolo di male 
eftremo ; fe ne troveranno degl’ altri , 
che non lo {limeranno nè men per 
male; alcuno crederà , che le ricchez- 
ze rtano il maggior bene, che fi pof- 
fa havere ; qualche altro dirà che fo- 
no ftate trovate per danno della vita 
humana , e che nefiuno fia più ricco 
di colui , al quale la Fortuna non 
trova che potergli donare . In tanta 
diverfità di giuditii , ciafcheduno tiaf 1 
fermerà ( come fuol dirfi ) ad una vo- 
ce, che fi habbia da remunerare il be- 
neficio à chi F hà impartito : L’ uni- 
verfale di tutti gli huomini , per al- 
tro tanto difeordi , acconfentirà con- 
cordemente in quello, e pure ciò non 
ortantc rendiamo ingiurie per benefi- 
cii . La prima caufa , per la quale al- 
cuno è ingrato è , perche non puote 
erter à fufficienza grato . L’ humana 
malvagità c arrivata tanto oltre , eh* 
è cofa perieoi ofiflì ma 1’ impartir bene* 
fidi grandi ad alcuno , poiché creden- 
do , che fia cofa turpe il non 0 ren- 
dere , non vuole che vi fia à chi 
* renda . Confervati quello , che ri- 

ce- 


•i%< \eddere . 
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cevefti, che io non re le ricerco , nè 
voglio » che tu me lo renda . Non 
pretendo altro , che non ricever pre- 
giudicio per haverti beneficato . Non 
vi è odio più pernicioso di quello > 
che procede dalla vergogna di non ha- 
ver fatto quel che fi doveva vcrfochi 
hà favorito. > 
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. 4 fi* 

L X X X I I. 

Biafma Tot io . 

V appvtnfton dalle ingiurie della Fortuna , <r 
della Morte ci fegtte da per tutto - , n ? può 
ejjer levata , fé non con lo Studio della 
Filofofia . 

Le cofe per fe fiejfe indifferenti fono refe buo- 
ne ^ cattive colTapplicalionc della virtù , 
ò del vitio . 

Dice per qual cagione temiamo la Morte , 
0 infogna il modo di non temerla punto , 


, , - • j* 

H O' già finito di effer *n, agitatane 
per la tua perdona . Paemi fcntirti 
dire, quale degli Dei n'hai tu pre- 
fo per malevadofe B Hò prefo -quello , che 
non inganna alcuno , Cioè l’animo amatore 
del buono, e del gitiflo r La miglior parte 
di te è in ficuro . Può ben la Fortuna farti 
ingiuria, mà( ilche più importa ) non te- 
mo , che tu te ne faccia a te rterto . Segui- 
ta pur quel modo di vivere , che hai princi- 
piato, e regolativi quietamente , mi non 
delicatamente. Voglio più torto » che tu 
ftia malament^Hie delicatamente . Flo- 
ra tu devi intendere quefta parola MALA- 
MENTE , come fuol dirli dal volgo IN- 
COMMODAMENTE . ASPRAMEN- 
TE. 
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TE . LABORIOSAMENTE - Siamo 
foliti fentir à lodar con le parole feguen- 
ti la vita di alcuni , che fono invidia- 
ti . EGLI VI VE DELICATA- 
MENTE , eh’ è lo ftelfo che dire , 
egli è delicato ; impercioche l’animo fi 
và à poco , a poco effeminando, e fidif- 
folve come appunto Torio Tuo , e la pigritia 
in cui giace. Che dunque? non è meglio 
che l’huomo anzi s’induri ? In oltre deve 
faperli che i delicati , e morbidi temono la 
morte, à cui fecero che folle appunto G- 
mile la lor vita . Vi è differenza'gratide trà 
la ritirata otiofa ,ed il fepolcro . Che dun- 
que ( dici tu) non è forfè meglio ftar ezian- 
dio così , che Tefler imbarazzato trà quelli 
pericoloG flutti di negotii ? L’una, e 1 al- 
tra di quelle cofe è mortale , cioè la con- 
trattura, e lollupore. Io per me reputo 
morto, tanto chi trà gl’odori, e le morbi- 
dezze fe’n giace , quantochi ha patito Tul-i 
timo fupplicio . Laritirata l'enzalìudioè 
una morte, & una fepoltura dell’huomo 
vivo. Finalmente che giova Tenérli ritira- 
to , fe già le caufe delle agi tati oni ci feguo- 
no anche di là dai Mari? QuaTèquel naf- 
condiglio , in cui il timor della morte non 
entri ? Qual quiete della vita trovali tanto 
munita, e polla tanto in alto, che non Ga 
atterrita dal dolore ? Ovunque ti afeon- 
derai, i mali humani ti ftrepiteranno all’in- 
torno. Sonovi molte cofe citeriori, che ci va 
circondando, ò per ingannarci , ò per trava- 
gliarci.Molte ve ne fono d’interiori, le qua- 
li bollono anche nel mezo alla folitu dine . 
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Dobbiamo ritirarci Cotto il calore della Fi- 
losofia, mentr’ella è una Fortezza inefpu- 
gnabile, la quale la Fortuna non può pe- 
netrare, ancorché molte machineadopri. 
L’animo, che hà abbandonate le cofe eft*- 
riori , ftà in luogo d'inaccelfibile altezza, e 
fi fortifica dentro alla Sua propria rocca . 
Ogni dardo gli cade a’piedi , Senza far im- 
maginabile colpo . La Fortuna non hà (co- 
me crediamo) le mani lunghe. Ella non 
prende , Se non chi grettamente la abbrac- 
cia . Allontaniamocene dunque quanto po- 
tiamo j per far la qual coSa, balla che hab- 
biamo cognitione di noi , e della noftra na- 
tura . Convien Sapere dove habbiamo da 
andare / da dove habbiamo trat ta la noftra 
origine , che cofa ci riefea giovevole ; che 
cola nocivo; che cofa habbiamo da ricer- 
care; che coSa da evitare; quale fia quella 
ragione , chediftingue le cofe, che fono 
da bramarli da quelle che Sono da fuggirli » 
e con la quale fi modera l’infania delle cupi- 
dità, e fi raffrena la crudeltà dei timori . 
Se ne trovano alcuni, che credono di ha- 
ver da loro medefimi reprefife quelle cofe 
anche fenza il mezo della Filofofia , mà 
quando, credendo efler in ficuro, qualche 
difgratiafà prova di elfi , confeffano fuori 
di tempo la loro prefuntione. Quando il 
Miniftro di giuftì tia ricerca lorde mani 
per legarle ; quando la morte s’è loro acco- 
llata più da vicino, le bravure vanno da 
parte. All’hora potrelli dire ad alcuno di 
loro . Quando i mali erano lontani , eri fa- 
cile à provocarli ; hora ecco il dolore , che 
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dicevi efier tolerabile ; ecco la morte ^ con- 
tro la quale molte cofe con gran coraggio 
dicefti : Ecco, che fono pronti i flagelli , 
c la fpada riluce . 

Hutic cnimìs opus ALnta , %mc p e flore 
firmo . 

Hora ti fortificherai , fe flarai continua- 
mente meditando, fo effcrciterai , non le 
parole, màl’animo; feti preparerai con- 
tro la morte , contro la quale non t'eforte- 
rà, nè t’incoraggirà chi con cavillationi fof- 
fiftiche tenterà diperfuaderti ch’ella non 
fia male . Imperocché non poflo far di me- 
no ( Lucillio amato) di non ridere delle fol^ 
lie greche , le quali non hò per anche da me 
totalmente eiclufe quantunque tu te ne 
maravigli : Il noftro ZenoncÌTServe del fo- 
gliente argomento : Neffun male è cola glo- 
riofa ; hora la morte è cofa gloriofa ; dun- 
que la morte non è male . Affé che hai con- 
ieguitoil tuo intento: Adeflo fon libero 
dalla paura ; da qui inanzi non haverò repu- 
gnanza alcuna à {fender il collo alla fpada- 
del carnefice . Eh di ^ratia fà qualche dif- 
corfo più grave , e piu ferio , e non muover 
al rifo chi fo ne và à morire . Affé che non 
faprei dire quale fia flato più pazzo, ò chi 
con quello argomento hà creduto di fpe- 
gnere il timor della morte, ò pure chihà 
impiegato tutti i mezi per fcioglierlo , co- 
me s’egli fateffe al propofito noftro . Imper- 
ciochc egli medefimo appofe un argomento 
contrario cavato da quello che poniamo la 
morte trà le cofe indifferenti , le quali 
dai Greci fon chiamate a'Wtof» . Neflu- 
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nacofa ( dic’egli ) indifferente è gloriofa , 
bora la morte è gloriofa , dunque la morte 
non è indifferente . Tu vedi in che fia in- 
gannevole quello argomento : La morte 
non è gloriofa , màègloriofo il morir co- 
raggiofaraente; e quando dice : Neffuna co- 
fa indifferente è gloriofa , telo concedo y r 
mà con quella aggiorna che non vi fia alcu- 
na cofa gloriofa , che non fi trovi nel nume** 
ro delle indifferenti . Hora dò titolo d’- 
indifferenti à quelle cofe , che non fono 
nè buone, nè cattive , come perefempió , 
T infirmità ,-il dolore , la povertà , 1! efilio , 
la morte; neffun$di quelle è per fe flefia 
gloriofa , e pure nulla vi è di gloriofo 
fcnza di effe . Ed in fatti fi loda , non 
la povertà : mà, colui che non fi lafcia» 
avvilire da eft’a: Si loda, non l’efiiio, mà 
colui, che non s’affligge punto perche lo 
foffre: Si loda, non il dolore, mà colui 
che dal dolore non fi lafcia vincere . NelTu- 
no loda la morte, màcolui il'dicuifpirito 
è flato da ella prima involato, che pertur- 
bato. Tutte quelle cofe, che perfefteffe 
non fono nè honeflc, nè gloriofe, lo di- 
ventano fubito che la virtù le ha maneggia- 
te. Elle fono polle nelmezo: il punto fià 
fe s’impofìèfièrà di elle il vitio, ò pur la 
virtù . Impercioche quella morte, che ho- 
ra è gloriofa in Catone, fubito doppo è 
vergognofa , e turpe in Bruto . In quel Bru- 
to, dico, chegiàcondennato alla morte , 
mentre cercava d’andar differendo di mo- 
rire, ritiroffià fine di fcaricar il ventre, e 
chiamato fuori alla morte, e comandato di 
* * ' por- 
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porger il collo alla mannaja : Così potefs’ io 
vivere (dille ) come lo porgerò . Quale paz- 
zia è il voler fuggire quando non fi può an- 
dar indietro? Così potefs’ io vivere ( diC- 
fe ) come lo porgerò , e quafi aggiunfe 
etiandio fotto Antonio . Oh huomo de- 
gno d’efìèr lafciato alla diferettione del- 
la vita ? Mi ( come havevo principiato 
à dire ) tu vedi chela morte per feflef- 
fa non è nè male , nè bene : Catone se fer-’ 
vito di cfla honefli Almamente , e Bruto in- 
famiflimamente . Ogni cpfa , che per fe 
fteflà non è bella , s’abbeilifce col mezo 
della virtù. Diciamo che una flanzaè lu- 
cida , e pure la notte ella è ofcuriflìma : Il 
giorno le infonde la luce, eia notte gliela 
toglie. Cosìilvitio, ò la virtù dà il nome 
di bene, òdi maleà quelle cofe, che da 
noi fono chiamate indifferenti , e mezza- 
ne, come per efempio, alle ricchezze , alle 
forze , alla bellezza , agl’ honqri , agii Scet- 
tri ; e per il contrario,alla morte, allefilio, _ 
alle in firmiti , à i dolori, <Scà quell’ altre, 
che più, ò meno temiamo. Un pezzo di 
ferro non è per fe ftefi’o nè caldo, nè freddo , 
meffoin una fornace diventa caldo, m'ef- 
fo nell’ acqua diventa freddo. La morte è 
honefta col mezo di ciò,ch’èhonefto,citè 
della virtù, e dell’animo, che deprezzale* 
cofeeiterne. Anche tri quelle, chechit- 
miamo mezane vi è differenza grande ( Lu- 
cillio mio. ) Imperciochela morte non è 
cosi indifferente, come fe tu havefiìi ca- 
pelli uguali, ò nòj ella è tri quelle cofe, che , 
fe ben non fono ver ambente mali, ad ogni 
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modo n'hanno l’apparenza : L’amore che 
tutti habbiamo di noi iledì , la naturai 
volontà di fuffillere , econfervarfi , e l’hor- 
rore della didòlutione dell’ individuo, fon 
quelli , che ce la rapprerfentano come male , 
perche fembra eh’ ella tolga à noi molti be- 
ni, e che ci privi di quell’abbondanza di 
cole, alle quali eravamo avvezzati. V’è 
anche un’ al tra cofa, che ci fà abhorrire la 
morte , cioè che già lappiamo quale è lo da- 
to, in cui ci troviamo, ma non Tappiamo 
in qu afe ci troveremo , Se habbiamo in hor- 
rore le cofe non conofciute . E poi è natu- 
rale in noi il timor delle tenebre , nelle 
quali credefi, che la morte habbia.da con- 
durci . Di maniera che , quantunque la 
morte fia indifferente , ella nulladimeno 
non è nel numero delle cofe, che pofiòno 
facilmente negligerli : Con una lunga me- 
ditatione fi deve fortificar l’animo, affinché 
fofferifea il di lei afpetto, ed accedo . Do- 
vereffinio difprezzar la morte a dai più di 
quello facciamo , imperciochc crediamo 
più cofe di quello convenirebbe di edà : Al- 
cuni bei fpiriti han fattoi gara à chi ce la 
rapprefenterebbepiùhorribile. Ci deferi- 
vono una carcere infernale, & una Regio- 
ne ingombrata da perpetue tenebre, nella, 
quale lo fpaventofo Portinaio di Plutone 
Offa fuper re cubati* antro femefa cruento , 
Aeternum latrane esangue* ttrritat umbra * , 
Mi quand’anche tu tiperfuadedì che que- 
lle fodero favole, e che doppo morte non 
haveffimo di che temere, fottentra ad ogni 
modo Un’altra appreufione. Imperciochc 
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tanto temiamo di non eflèr in alcun luogo , 
quanto d’eflèr nell’ Inferno . Mora trà tan- 
te contrarietà, che ci reftanoda una lun- 
ga , & inveterata perfuafione, perche il 
foffrir coraggiofa mente la morte non farà 
cofagloriofa ,& una delle più belle impre- 
fe della mente humana? la quale non fiac* 
cingcrà'mai alla virtù, fe crederà, che la 
morte fia male , màbensi vi fi accingerà , 
fe crederà eh’ ella fia indifferente. La na- 
tura non acconfente che alcuno con intre- 
pido cuore s’accoftià ciò, che (lima catti- 
vo? vi s’incaminerà con lentezza , e con re- 
pugnanza Hora quella , che fi fà con rin- 
crefcimento , e per forza, non è attione 
gloriófa/ la virtù non fa alcuna cofa, per- 
che è neceffario di farla * Aggiungi hora 
che neffuna delle cofe,che fi fanno può dir. 
fi honefta , fe non quella , che fi fà con tutto 
l’animo, e fenza veruna di lui repugnanza. 
Mà quando alcuno fi mette aH’imprefà di 
far qualche male , lo fà ò per paura di qual- 
che male maggiore, ò indotto dalla fpe- 
ranza di qualche bene , che giovi di confe- 
guirlo con la fofferenza d’un folo male . Le 
opinioni di colui , che opera, trà fe ftefiè 
combattono . Quindi luna lo configlia à 
perfettionar l’opera incominciata , l’altra 
ì’eforta à tralafciarla , ed à fottrarfi ad una 
cofapericolofa, efofpetta. Per tanto egli 
èindiverfe parti diflratto. Se così è non 
occorre più parlar di Gloria, impercioche 
è proprio delia virtù, con animo concorde 
mandar ad effetto ciò , che hàfiabilito di 
fare , e non temer di ciò % che fà . ■ 
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Tu ne cede malìs , fed contra autentice itoj 

®uàm tua te fortuna fi net . 

Non anelerai con più audacia, fe crederai , 
che lìan mali. Dobbiamo toglierci quella 
credenza dal petto y altrimenti reiteri in 
noi Tempre qualche fofpetto , che facendo- 
ci efitare, ritarderà le noltre rifolutioni , e 
faremo come fpinti per forza in una impre- 
fa, alla quale deve accingerli volontaria- 
mente con tutto il coraggio . Gli Stoici no- 
Itri vogliono moftrare, che l’argomento di 
Zenone Ha vero , e che l’altro, che al me- 
defimo fi oppone fia fallace , e falfo . Io non 
vi riduco quelle cofe alla legge Dialettica , 
& à quei modi di Itolidiflimo artificio: Cre- 
do che fi debba efcludere tutto quello gene- 
re di argomenti, col quale chi vien inter- 
rogato , fti'ma d’elfer circonfcritto, e quan- 
do è ridotto à confèlfare , rifponde una co- 
fa , e ne penfa un’altra . Si deve parlare con 
pi ù fc Inettezza à favore della verità , mi 
contro il timore con più coraggio . Vorrei 
più tolto fciogliere , e fpiegare quelli loro 
argomenti à fine di perfuadere, non à fine d* 
ingannare . Se tu dovelfi cond ur un’Eferci- 
to in battaglia, ad oggetto di morirvi per la 
falu te della Patria , in che modo lo eforte- 
relti? Come per efempio figurati i Fabii , 
che trasferifeono nella fola lor Cala tutta 
la guerra della Republica, ò pure i Lacede- 
moni polli à cultodiri palli angultiflimi del- 
le Termopile lenza fperan2a nè di .'incere, 
nè di tornar indietro , mentre quel luogo 
hà da elfere il loro fepolcjo . In che modo * 
( die’ io ) li efortereftHt? ad impedire coi 

, .■ A corpi 
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corpi loro la rovina della Republica , 3 cà 
morire più torto , che ritirarfi ? Dirai for- 
fè; quel che male non è gloriofo, la morte è 
gloriofa, dunque la morte non è male ? 
OH EFFICACE OR ATI ONE / Chi fa- 
rà quello, che doppo di erta non corra à get- 
tarli trà le nemiche fpade, e non voglia mo- 
rire col Farini alla mano? Màquel Leoni- 
da , eh’ era Capitano di quei Lacedemoni 
con quanta intrepidezza d’animo parlò lo- 
ro. DESINIAMO (difle ) O COMPA- 
GNI , COME HA VENDO DA’ CE- 
NARE NELL’ALTRO MONDO . A 
quelle voci non fi fgorpentarono punto , mà 
lieti , e contenti promifero di feguitarlo 
nell’uno, enell'altro convito. Chedirai tu 
di quell’altro Generale Romano , che ba- 
iando mandato i Soldati ad occupar un po- 
rto, mentre dovevano partar nel mezòad un 
grandirtirao Efercito de’Nemiei, parlò loro 
in tal guifa . E NECESSARIO , O 
COMPAGNI , ANDAR IN QUEL 
LUOGO DAL QUALE NON E NE- 
CESSARIO DI FAR RITORNO. Ho- 
ra vedi quanto fia fchietta, Se imperiofa la 
virtù . Mà chi è quello de’ mortali, che da 
quelle voftre fot tigliezze . porta, efler refò 
più coraggiofó, e più forte ? Elle abbattono 
l’animo , ilquale non deve mai meno ab- 
batterli, nè ridurli in tali anguille , che 
quando fi accinge à qualche cola di grande . 
Hora trattandofi di togliere il timore della 
morte, nonà trecento, màà tutti f morta- 
li ; in che modo farai loro tu credere ch’el- 
la non è male ? Come lo diftoglierai tu dal- 
le 
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le opinioni, delle quali ogn* uno fi è imbe- 
vuto fin dall’infantia ? Che ajuto troverai ? 
Che dirai della debolezza humana? Che di- 
rai per infiammarli à gettarli con furia nel 
roezoà pericoli ? Con quale difcorfo di- 
llruggerai tuquel timore univerfale ? Coa 
quai sforzi d’ingegno leverai tu quella cre- 
denza eh’ è tanto invalfa nel petto degl* 
huomini , e tanto contraria alla tu a opinio- 
ne ? Tu vai facendomi argomenti fofiltichi, 
ed interrogationi fottili . I Mollri grandi fi 
ferifeono con gran dardi . In damo fi tentò 
di ferire con freccie , e con frombole quel 
ferpente crudele , ch’era nell’ Africa, e che 
riufeiva più terribile alle Legioni Romane 
della guerra medefima. Nè anche col Pilo 
poteva eflfer ferito , mentre la di lui fmifu- 
rata grandezza, folida per la valliti del cor- 
po, rigettava il ferro, e tutto ciò, cheha- 
vevano fcoccatole mani humane . Final- 
mente con delle pietre grofiiffime fu infran- 
to , e tu contro la Morte vibri cosi piccioli 
dardi ? Vai all’aflàltodiun Leone con una 
{ubbia ? Quelle cofe , che tu dici fono pun- 
tite . Non v’è cofa più puntita deHari Ha , 
mà fappi,che alcune cofe la lidia fottigliez- 
za rende inutili, e inefficaci . 


lxxxiii. 
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L X X X I 1 1. 

Non bifegna far infecreto alcuna cofa 9 che non 
fi veltffe fare pubicamente . 

Si deve penfar alle attionì poffare . 

Chef può fidar un fscret* h gli ubbriacbi . 

Parla contro Pubbriacbe^yt . 



D ESIDERI, che ti renda diftinto 
conto di ciò , ch’io faccia ciafche- 
dun giorno dalla mattina fin’ al- 
la fera . Se credi eh’ io non faccia in eflì 
cofa alcuna, chenonhabbia fodisfattione, 
chefia rifaputa, hai per certo buona opi- 
nione di me. Certamente dobbiamo vive- 
re appunto come fe fofiìmo fempre à villa 
di tutti, e dobbiamo penfare, come ap- 
punto fe qualched’unopotefiè rimirar nel- 
l'intimo del nofiro petto, e veramente vi 
è chi lo può . Mentre in fatti à che ferve il 
tener qualche cofa celata all’huomo, fe 
niente è preclulo à Dio ? Egli fi trova ne- 
gli animi noftri , ed interviene ai più pro- 
fondi penfieri di eflì : Mà fciocco che fono ! 
dico interviene , quafi eh’ egli nou vi fol- 
le di continuo prefente. Incontrerò «dun- 
que i tuoi defidcrii , e volontieri ti ferve- 
rò cosi quello ch’io opero , come l’ordine^ 
con cui procedo nelle mie attioni , Le an- 
derò per l’avvenire efaminando con dili- 
genza , & ( ilchc è cofa utilifiìraa ) ogni 
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fera anelerò accuratamente riflettendo à 
ciò, che haverò operato il giorno.' Quel- 
lo, che ci fapeflìmiè 1 , che nefliino di noi 
riguarda la tua vita pattata. Penfiamo à 
ciò, chehabbiamo da fare, e quello an- 
che di rado, mànon penfiamo a ciò, che 
habbiamo fatto, e pure dal pattato nafceil 
configlio dell’ avvenire. Poflo dire che il 
giorno d’hoggi è fiato tutto à difpofition 
mia, nè vi è fiato alcuno, che mene hab- 
bia rapita qual fi fia benché picciola parte, 
perche l’hò confumato tutto intiero trà la 
lettura, & il letto. N’hò impiegata la 
minima parte nell’efercitio del corpo, e 
mi conofcoobligato alla vecchiezza mia , 
perche di poca cofa fi contenta, mentre 
appena mi fon modo , che mi trovo fianco , 
e laflo i ilche è il fine dell’ efercitio anche 
nei più robufti . Vuoi tu fapere quali fiano 
i compagni de’miei efercitii? mi vi balla 
il folo Earino, fanciullo ( come ben fai ) 
amabile, mà ad ogni modo altro voglio fu - 
fti tu irgli •* Già ne cerco uno di età più de - 
nera. Egli dice che lui, & io habbiamo 
una medefima crifi, perche ad ambidue 
cadono i denti ; mà già quand’egli cor- 
re , appena lo giungo , e frà pochifiìmi gior- 
ni non potrò nè anche più raggiungerlo . 
Guarda quanto giovi l’efbrcitation quoti- 
diana. Quando di due pedone, che l’una 
venghi, e l’altra vada, elleno in un bre- 
vittìmo tempo fi trovano l’una dall’ altra 
molto lontane: In un medefimo tempo ' 
egli afcende, io difeendo, e ben fai 
quanto più velocemente uno di quelli mo» 
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ti fi fàccia. Nel dir difcendo hò detta la 
bugia, imperciochcgià l’età mia non di- 
fcende , mà cade . V uoi tu fapere cofa fia 
feguito della nortra gara d’hoggidì ? Ciò , 
che fuccederare volte à chi corre; fiamo 
arrivati ambidue in un medefimo tempo al- 
la meta . Doppo quella , più torto rtan- 
chezza, che efercitatione, mi lonmeflò 
nel l’acqua fredda ( chiamo cosi quella , eh* 
è poco calda ) . Io che già tempo ero quel 
famofo nuotatore, che nel mefe di Gen- 
naro faltavo ncll’Éuripo , che principiavo 
fanno nuovo col gettarmi nell’acqua del- 
la Vergine, appunto come col leggere , 
fcrivere, edirqualche cofa particolare , 
mi fon prima ridotto ad immergermi nell’ 
acqua del Tevere, eh’ è più tepida, e poi 
à quello bagno , di cui mi fervo nella pro- 
pria Gafa , l aeque del quale quando mi 
trovo fano, e gagliardo da vero, fon ri- 
baldate femplieemente dal Soie; Poco vi 
manca , ch’io non Zìa ridotto alia llufFa . 
Mangio poi del pane afeiutto , e così ij* 
mio pranfo è fenza tavola , nè doppo di el- 
fo hò bifogno di lavarmi le mani. Dormo 
poi pochiflimo* ebfenfai chei formi miei 
fono breviflimi , congiungendo quafi una 
vigilia co l’altra. Ballami haver finito di 
vegliare. Alle volte sò, alle volte dubito 
di haver dormito. Mà ecco che mentre 
ferivo le prefenti , il grido di coloro, che 
giuocanoal Circo fà un grandiflìmo rtreoi- 
to. L orecchie mie fono ferite da una cèr- 
ta fubitanea, ed univerfal voce, la quale 
però non Colo mi diltoglie dalle mie me- 
dita 
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ditarioni, raà nè meno me la interrompe» 
Soppprto patientiflì inamente lo Crepito . 
Molte voci, e confufe in uno, fanno in 
melò Iteflo effetto, che fi il mormorio 
deli’onde, òpure del Vento, che percuo- 
te la Selva, ò dell’ altre cofe infenfate . 
Ti dirò dunque à che cofa hora fi applichi 
il mio. Continuo inflettere, come hieri 
principiai , per qual cagione tanti huomini 
prudentiflimi habbiano in cofe di grand’ 
% importanza affegnate ragioni così deboli $ 
ed inviluppate , che quantunque fiano ve- 
re , ad ogni modo^ lembrano menzogne . 
Zenone huomo infigne , fondatore di que- 
lla fortifiìma, e religiofiffima Setta vuol 
divertirci dall’ ubbriachezza . Hora Tenti 
in che modo, egli concluda, che l’ Into- 
rno da bene non habbia ad ubbriacarfi . Di- 
cagli . Non ve alcuno , che confidi il fuo 
fecreto ad un’ebro , hora ogn uno lo 
confida all’ huomo da bene , dunque 1- 
huomo da bene non farà mai ebro . Ho- 
jra attendi in che modo fi deride quell ’argo. 
mento con un’ altro in tutto fimile; men- 
tre d’un’infirmità , chefene potrebbe fa- 
re, balla dirne uno. Npn v’ è alcuno che 
confidi il fuo fecreto à chi dorme,- hora il 
fi .confida alPhuomo da bene, dunque 1' 
huomo da bene mai dorme . Pofiidonio di- 
fende l’opinion del noftro Zenone in quel 
folo modo , che può , il quale mi rafiem- 
bra affai debole. Impercioche egli dice , 
che quella parola EBRO hà due fignificati ; 
l'uno quando qualched’uno è aggravato dal 
vino impotente à TCgger fe Aedo ; l’altro 
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quando qualched’uno è foiito ubbriacarfi, ' 
& èdeditoàquellovitio. Al prefen te Ze- 
none intende di parlar di colui , eh e foiito 
ubbriacarfi, non di chi è ebro •• Hora à quel- 
lo non vi farà alcuno, chcconfidi gl’arca- 
ni , che per caufa del vino poflono eflèr re- 
velati , ilche è falfo . Ed in fatti quel pri- 
mo argomento parla di colui, ch’è ebro , 
non di colui che lo farà . Non puoi negare; 
che non vi fia gran differenza trà 1* ebro per 
accidente , e l’ebro per confuetud ine, men- 
tre per accidente, forfè che quella farà la 
prima, ed unica volta , che lo è, nè forfè 
fottopofìo à quello vitio ; e chi è ebro per 
confuetudine, può fpefiò non efferlo. E 
ciò quand’egli dice EBRO ; prendo quella 
parola in quel feufo , che fuol ordinaria- 
mente prenderfi, mafiìme venendo dalla 
bocca d’un’huomo , che hà fempre profeffa- 
to efatta diligenza , e rigorofoefame nelle 
parole. In oltre fe Zenone hàintefo di dar 
quello fenfo, ed hà voluto, che noi pure lo 
daflìmo , con una parola ambigua hà cercato' 
d’ingannarci , ilche non fi deve fare quando 
fi tratta di cercare la verità . Mà quand’an- 
che l’havcffe prefa in quello fenfo, la con- 
fequenza è falfa , che non convenga fidar il 
fuo lecreto à chi è avvezzo ad ubbriacarfi : 
Ed in fatti rifletti un poco à quanti Soldati, 
che non fempre llan dentro i limiti della 
fobrietà, il Generale, il Tribuno* ed il 
Centurione , haveranno confidate delle 
colè , che lì devono tener fecrete . Quan- , 
do lì trattò di uccider Cajo Cefare, di 
quel Cajo Cefarepa/lo, che vinto, e lupe- ' 
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rato Pompeo, s’impadronì dello Stato , 
tanto nò fu confidato il fecretoa Tillio 
Citnbro, quanto a CajoCafiio. Caffioper 
tuttoilcorfodi fuavita non beve mai al- 
tro, che acqua. Tillio Cimbro per il con- 
trario, & era fmoderato bevitore, & an- 
che ciarlone. Egli medefimo fcherzò fo- 
pra quello fieflo propofito. COME PO- 
TRÒ IO MAI ( die’ egli ) SOPPOR- 
TAR IL VINO, Horaogn’uno fi ricor- 
di un poco di col oro, a quali sa che non può 
fidarfi la Cantina, mà ben sì un fecreto . 
Nulladimenofovvenendomiin quello pun- 
to un’ efempio, telo riferirò prima, che 
m’efca dalla memoria. Ed in fatti dobbia- 
mo andarci inllruendo con efenipi illuflri . 
Non femprefideve andarli cercando, ne’ 
fecoli già molto tempo trafcorlì . Lucio 
Fifone Governatore della Città di Roma, 
quando una volta fi era ubbriacato , rettavi 
fempre in quello fiato . Egli confumava la 
maggiorparte della notte trài Conviti , 
dormiva quali fina mezo giorno , e quello 
era a lui lo fpuntafè dell'alba . Nuiladime- 
neamminifirò diligentemente il fuo uffi- 
cio, nel quale confifieyà la cullodia della 
Città . A cofiui furono date commiffioni 
fecrete, e dal Divo Augufto, quando lo 
defiinò al governò della Tracia, che fi era 
ribellata, echecfomò, e da Tiberio, clic 
partendo per andar in Campania, lafciò 
nella Città di Roffia molte cofe , &odiofè 
, e fofpette . Stimo -òhe perche gli era ben 
riufeita Tubbriachezza di quefio Pifone , 
defiinò pofal governo della Città Cofiò 
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huorno moderato, e grave, mà dedito al 
vino di così fatta maniera , che quando en- 
trava in Senato tall’hora doppo pranfo , 
era opprefl'o da un Conno così profondo , che 
non efl'endo poflìbile delìarnelo , bifogna- 
va portamelo fuori così addormentato. A 
collui nulladimeno Tiberio fcriffe di pro- 
pria inano molte cofe , che (limava non do- 
verli fidare nè meno a’ Cuoi Segretarii . A 
Coflògiamai ufcìdi bocca fecreto alcuno 
ò publico, ò privato. Lafciamo dunque 
dapartelcdeclamationifeguenti : L’ANI- 
MO VINTO dall; ubbriachez- 

ZA NON E IN SUA PODESTÀ . SI- 
COMfc DAL MOSTO LE STESSE 
BOTTI SI ROMPONO . E TUTTO 
CIO , CHE SI TROVA NEL .FON- 
DO E DALLA FORZA DEL CA- 
LORE GETTATO ALLA PARTE 
SUPERIORE , COSI IL VINO BOL- 
LENDO , TUTJ O CIO CHE PRI- 
MA ERA AL BASSO S’ INNALZA, 

E SI SPANDE : SI COME COLO- 
RO , CHE HANNO ECCESSI VAMEN- 
TE BEVUTO NON POSSONO TE- 
NER NELLO STOMACO IL CIBO , *r 
COSI NON PONNO TENERVI NE 
ANCHE UN SECRETO , MA PA- 
LESANO EGUALMENTE IL PRO- 
PRIO , E L’ ALTRUI. Mà quantun- 
que ciò fia folito di fuccedere , ad ogni mo- 
do è anche folito che deliberiamo delle co- 
le importanti con coloro , che già lappia- 
mo ellèr dediti al vino . E dunque falla la 
ragion, che fi adduce per difendere l’argo- 
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mento di Zenone, che non fi debba fidar 
fecreto alcuno a chi è folito d’ubbriacarfi . 
Quanto farebbe meglio deteflar apertamen- 
te l'ebrietà, edefporre idi leivitif* i qua- 
li faranno fuggiti etiandio da un’huomo 
moderato, non che da Hn’huomo perfetto , 
e Savio, a cui balla eftinguqr la fete, & il 
qua le , ie tal* hora nafee qualche occafione 
di ftar allegramente per altrui caufa nulla- 
dimeno fià fempre di qui all’ ubbriachezza . 
Quanto al dubbio fe l’animo dell’huomo 
Savio per foverchio vino fi turbi , e faccia 
gli effetti, chefuol fare negli ubbriachi , 
deputeremo in altro tempo. In tanto fe 
vuoi concludere, che non conviene , che 
un’huomo da bene s’ ubbriachi giammai , 
che occorre, che tu vada iofiilicando ? 
Che non dici più toilo quanto fiafconvene- 
vole il riempirli più di quello fi è capace, 
e non conofcer quanto può portar il pro- 
prio flomaco; quante cofe gl’ ubbriachi 
faccino, delle quali refi poi fobrii fi ver- 
gognano; echel’ubbriachezzaaltro non è 
che una voi ontaria pazzia/* Ed in effetto 
fe l’huomo ebro durerà più giorni in quello 
-fiato , haverai tu dubbio alcuno che non fia 
un vero furore? Pur anche al prefente il 
furore non è minore, mà più breve. Nar- 
ra l’efempio di Aleffandro Macedone, 
che trài Conviti trafiffe Clito fuo carifiì- 
mo, e fedeliflìmo amico; e rawedutofi 
poi del misfatto commefi'o , volle darfi la 
' morte, e certamente la meritava. L’ ub- 
briachezza irrita, e difeuopre ognivitio, 
è toglie quel roflore , che fi oppone alle 
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cattive intraprefe. Ed in fatti molti piò 
fi attengono dalle cole vietate per iìrof- 
iore , che hanno di peccare, che per buo- 
na volontà, che n’ habbino. Quando la 
lòverchia forza del vino s’è impofi'ellata 
dell’ animo, tutto ciò, che di male era 
nalcofto, fi palefa , e, fi fcuopre. L’ub- 
briachezza non fai vitii, mà li manife- 
tta. S’elia aliale un libidinofo, all’ hora 
egli nè pur afpetta d’entrar in Camera , 
mà fenza veruna dilatione fcioglie il fre- 
no alle fue cupidigie, e lafcia che fisfo- 
ghinoin qual luogo fi voglia : Se un’ impu- 
dico, all’ hora dice francamente, epubli- 
ca la propria infirmiti * Se un petulante 
ail’hora non può tenerla lingua, nè le 
mani, crefce all’arrogante la fuperbia, al 
crudele la crudeltà, aU’invidiofo la ma- 
lignità, ognivitiofi manifefta, e difcuo- 
pre. Aggiungi quel non conofcer fe fieflò , 
le parole dubbie, e trai denti, gli occhi 
ftralunati, il palio vacillante, le vertigini 
del capo, il tetto che fi muove come ap- 
punto fe qualche turbine giraffe attorno 
tuttala Cala, gli affanni delio fiomaco 
quando il vino bolle, e gonfia le ffeffevi- 
fcere . Nulìadimeno all'hora quando que- 
llo yj ciò dell’ ubriachezza non leva le 
forze, egli è in certo modo collerabileimà 
in quale fiato fi trova egli quando le ilet- 
fe forze vengono opprefiè dal fonno, e 
quella, che fu ubriachezza è diventata 
crudità? Figurati quali calamità habbia 
cagionato 1 ubriachezza univerfale di 
un popolo. Quella hà dato nelle mani 
Tom» III. C de’' 
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de’ nemici le più forti , e più bellicofe 
genti : Quefta hà aperte quelle mura che 
furono difefe in una guerra opinata di mol- 
ti anni : Quefta hà ridotto in fèrvitù mol- 
ti, che ricufavano il giogo, ed erano im- 
patienti di ubbidienza : Quefta domò 
col vino coloro, che erano invitti in bat- 
taglia . Aleflandro , di cui poco fà feci 
mentione, fi prefervò illefo non oftànti 
tanti viaggi, tante battaglie, tanti In- 
verni, tanti Fiumi da origine ignota ca- 
denti , tanti Mari , per i quali vinta la dif- 
ficoltà de’ luoghi , e delle Stagioni paf- 
sò : l’intemperanza fola del bere , e quel- 
THerculano, e fatai bicchiere, lo riduf- 
feal fepolcro. Che gloria può ricavarli 
dal bever molto? Quantunque reftafl'e à 
te la palma, eche gli altri foprafatti dal 
-Tonno , e vomitanti, dirteli à terra rica- 
faflèroi tuoi inviti nel bevere > quantun- 
que di tutti li convitati tu folli quei fo- 
lo, che non folle diftefo à terra, ed ha- 
veifi fuperati gli altri con la magnifica 
virtù del bevere, nè vi foflè alcuno capa- 
ce ditanto vino come tu, ad ogni modo 
farefti vinto dalla botte . Che altro ro- 
vinò, eche altro tranfportò incoltami, 
e diflòlutczze ftraniere Marc* Antonio 
huomo grande , e di nobile ingegno, fe 
non l’ubbriachezza , e l’amore di Cleo- 
patra, che non è niente inferiore di 
forza al vino ? Quella lo- fece diventar 
nemico della di lui Patria : Quefta lo re- 
fe inferiore à i di lui nemici^ : Quefta 
lo fece diventar crudele à fegno , che 
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mentre cenando gli venivano portate in 
tavola le tefie de i principali delle Città »" 
mentre trà gl apparati magnificentiflìmi , 
e trà i luffi regali riconofcono i volti , 
e le mani de i prescritti, e mentre era 
opprefl'o dal vino , nulladimeno era fi* 
tibondo difangue. Se ciò, che egli fa- 
ceva quando era ebro farebbe fiato in- 
tollerabile , ancorché lo haveflè fatto 
digiuno ; quanto più lo era facendolo 
nella ftefla Ubriachezza Rare volte 
l’ubbriachezza é fcompagnata dalla cru- 
deltà , impercioche la Salute della men- 
te vi fi guafta , e corrompe . Sicome le 
continue infirmità indebolifcono gli oc- 
chi à fegno , che non poflono foflener 
nè meno la minima irraditione del So- 
le ; così le continue ubbriachezze incru- 
deliscono gli animi , impercioche eflen- 
do efiì fpefie volte fuori di fe, i vitii 
concepiti col vino, indurati con la con- 
fuetudine della pazzia, hanno forza an- 
che fenza di efio . Di dunque la ragio- 
ne ; per la quale Y huomo Savio non il 
debba far ebro; Moftra ^importunità , 
e la deformità della cola cogli effetti , 
non con le parole , il che é facilismo 
da fare. Comproba , che quelle cofe, 
che fon chiamate piaceri, quando tra- 
scendono la mifura , fono fupplicii . 
Impercioche fe vorrai perfuadere, che 
1 ’ huomo Savio per molto bevere fi ub- 
briaca , .e che fe ben è ubbriaco , ad 
ogni modo non travia dal retto Sen- 
tiero* conviene, che tu concluda, ch’egli 
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non morirà, ancorché beva del veleno,* 
che non dormirà ancorché prenda de 
fonniferi ; e che ne meno col prender dtl- 
r Elleboro potrà vomitar ciò , che fi 
troverà attaccato alle di lui vifcere . 
IVJà fe il piede vacilla, e la lingua bai- 
butifce, per qual cagione crederai tu , 
eh’ egli fìa in parte i'obrio , ed in par-, 
teebro? 
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biche modo conviene profittare della lettura . 

Qd e fi dette fuggitela Corte , liberti dì For r ' 
tana . 



S TIMO , che quelli viaggi , che mi 
lcuotonola pigritia dattorno, rieÀ 
cano giovevoli ed alk mia falute , ed 
a miei fludii . Già vedi la caufa,per la qua- 
le conferifcano alla falute , mentre l’amor 
delle lettere rendendomi pigro, e negli- 
gente di corpo , fò efercitio col mezo al- 
trui. Horati moftrerò , perche riefcano 
giovevoli à i ftudii . Non tralafcio punto d* 
attender alia lettura dei libri, mentre ( co- 
me credo ) ella mi è neceffària , prima peiv" 
che non devo contentarmi della mia fola 
dottrina, e poi àfine, chequando haverò 
cognitione delle cofe cercate dagli altri , io 
polla all’hora , e far giudicio di quelle eh* 
fono trovate, e rifletter à quelle , ches- 
han da trovare . La Lettura nodrifce T in- 
gegno, e fianco dalla meditatione , lo ri- 
crea , quantunque non fcnza medita- 
tione „ Non dobbiamo nè folamente 
fcrivere nè folamente leggere . L’ una 
di quelle due , cioè lo fcrivere contri- 
fterà l’ingegno , & indebolirà le di lui for- . 
ze, e l’altra lo diflolverà, e confumcrà «, 
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Si deve commutar à vicenda quello con 
quello, e temperar l’uno con l’altro , affin- 
ché tutto ciò, che fi farà raccolto col leg- 
gere, venga dalla penna ridotto in un cor- 
po. Dobbiamo (comedicefi ) imitar 1’- 
-Api , le quali vanno vagando, e delibano i 
fiori più proprii per far il miele , e poi difi- 
pongono tutto ciò , che raccolfero , e lo van 
mettendo per ordine in più favi , e come 
dille il noftro Virgilio • 

Lìquentia meli a 

Stipant , dulei dijlendunt negare celUs % 
Ad ogni modo non è per anco decifo fe ca- 
vino da i fiorì un certo fucco , chefubito 
diventi miele, ò pure con la proprietà dei 
loro fpiriti vitali , e di certa tal qual me- j 
fcolanzaj cangino in quel fapore ciò , che 
raccolfero . Impercioche alcuni vogliono 
eh’ elle habbiano la feienza non di fare , mà 
di raccoglier il miele . Dicono che nell’In- 
dia fi trovati miele nelle foglie delle Can- 
ne , il quale è generato ò dalla rugiada di 
quel Cielo, òdall’humor dolce, epiùpin- 
gue della fteflà Canna , e che etiandio nelle 
noilre herbe vi fia la medefima qualità , mà 
meno raanifefia, e notabile, la quale vien 
ricercata , e raccolta dall’animale deftina- 
to à quello effetto dalla natura. Altri fon 
di opinione, che dalla dilpofitione , & in- 
duftria di queiranimale venga condito così 
tutto ciò, che da elfo è raccolto dall* her- 
be, e fiori più teneri , e ciò non fenza ( per 
dir così) un certo fermento, colqualedi- 
verfecofe vengono unite infieme . Màper 
nonufeire dal propofito noftro, noi pure 
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dobbiamo imitar l’Api, ecuftodir in luo- 
ghi feparati tutte quelle colè , che habbia- 
mo raccolte dallalettura di diverfi libri , 
poiché meglio fi confervano feparate , e di- 
pinte . Pofcia coll’impiego della diligenza, 
e dell’ arte noftra mefcolar , e confonder 
quei varii libamenti in un folofapore in 
maniera che quantunque apparifce d’ond’ 
egli fia fiato prefo , ad ogni modo raflàmbri 
diverfo da quello, da cui il fi hà prefo , co- 
me appunto vediamo, che la natura fi nel 
noftro corpo, fenza che da noi fia contri- 
buitacofa veruna. Gli alimenti, che hab- 
biamo prefo , fin che durano nella loro, 
qualità, e che vanno nuotando per lo fio- 
maco intieri , riefcono di aggravio , mà 
quando fi fono rau tati da quello eh’ erano , 
all’hora finalmente fi convertono in vigore, 
edinfangue. Conviene, che facciamolo 
fieffo in quelle cofe , con le quali fi alimen- 
tano gl’ingegni , affinché nulla di ciò, che 
habbiamo raccolto , refii intiero , ecosi 
non fia d’altri . Digeriamole , altrimenti 
ferviranno femplicemente alla memoria ; 
mà non all’ingegno. Acconfentiamovi fe* 
delmente , e facciamole noftre, in maniera 
che di molte fe ne faccia una fola ; come ap- 
punto di molti numeri fe nefàun folo , 
quando un conto folo comprende le fum- 
ine difeordanti , e minori . Così faccia l’- 
animo, tenga nafeofto tutto ciò , che gli è 
fiato fomminiftrato da altri , nè vi lafci ve- 
dere, fe non quel ch’èfuo proprio. E quan- 
tunque fembrerà, che tu imiti qualched*- 
uno , che ti haverà più di ogn’altro impref- 
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Ta la tua dottrina , voglio che loraflbmi- 
gh tome figlio , non come immagine . 
1/ immagine è una coTa morta . Chedun- 
que ? Nonvi-ficonoTceràtorfe di chi ie- 
guirai lodile ? gli argomenti ? le Temen- 
ze ? Credo, che qualche volta nè anche 
TtpofTa conofcere Te fiano di qualche huo- 
rr.o grande , e celebre ; impercioche non 
imprefl’e il Tuo carattere à tutto ciò , 
che cavò da quello , ò quell' Auttore à 
guifadi efemplari in modo, che pofla ri- 
conofcerviri di chi fia . Non vedi tu delle 
voci di quanti Mufici fia comporto il Cho- 
ro ? enulladimeno elle non hanno tutte 
infìeme , che un folo Tuono . Una ivi è 
acuta , l’altra grave, l’altra mezana ; al- 
le voci degli huomini fi uniTcono quelle 
delle Temine , Te vi meTchia il Tuono de* 
Hauti » ivi Tono naTcofte le voci di ogn’ 
uno in particolare , e fi odono quelle di 
tutti inuniverTale . Di quel Choro dico , 
di cui fi Tervivano gli antichi . Nelle no- 
ftreTefte vi Tono più mufici , che non vi 
erano già tempo Spettatori ne i Teatri . 
Quando tutte le vie del Teatro fi trova- 
no piene di mufici , e che li Tuonatorilo 
hanno circondato , e da luogo eminente 
fi Tenteil rimbombo di ogni forte di mu- 
ficale iftromento , da molte coTe difiTone 
fi Torma il concento . Tale voglio , che 
fia il noflr 5 animo , cosi che raccolga mol- 
te Tcienze , molti precetti , gli efempi 
di molte età , mà che tutto coTpiri in 
uno . In che modo ( dici tu ) fi può Tar 
quello ? con un applicatione aflìdua , e 
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fe non faremo altro che quel , che ci fa- 
rà perfaafo dalla ragione . Se vorrai as- 
coltarla, ella ti dirà : Abbandona cote- 
fle vanità , dietro alle quali vai correndo- 
di tanto tempo : Abbandona le ricchez- 
ze , le quali à chi le pofiìede riefcono ò 
pericolone , òpelanti : Abbandona i pia* 
ceri del corpo , e dell’animo , che inde- 
boliscono , e fnervano : Abbandona 1 - 
ambitione , la quale è una cofa tumida , 
vana, eventofa, che non hà limi te veru- 
no j'ch’è in pena tanto di vederi! alcuno 
fuperiore , quanto di non vederii alcuno 
inferiore, ed è tormentata dall’invidia , 
anzi da doppia invidia. Hora vedi tu 
quanto fia miferabile colui, eh’ è invi- 
diato , e che invidia ? Vedi tu quelle 
Caie de’ Grandi , le porte de’ quali fono 
ripiene di genti , che concorrono ad olìe- 
quiarli con forma flrepitofa , e tumul- 
tuante? Sei fottopoflo à molti affronti 
prima che vi entri, ed à molti piu dop- 
po entratovi : Non ti curare di quelle 
fcale , ed ingreffi de’Palazzi dei ricch., 
poiché quivi darai come in. luogo , n J n 
lolo precipitofo, mà fdrucciolante . I°- 
caminati più tofto verfo la Sapienza 11 , 
e procura d’ impoflèflàrti d’uno flato 
tranquilliflìmo, ed a'mpliffimo infieme . 
Tutto ciò , che tra le cofc h urna «e 
fembra efler eminente, quantunque fa 
picciolo, edili comparatione delle infi- 
me, paja grande , nùlladimeno fi co n - 
feguilce per vie difficili , Óc ardue . 
E fpinofa , c fcofcefa la ftrada , che 

C 5 con- 
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conduce al fommo delle dignità . Mà 
fe vorrai afcender quell’ alta fomrai- 
tà , la quale hà Cotto di fe la Fortu- 
na , vederai per certo Cotto di te tut- 
te quelle cofe, che fono tenute per emi- 
nentiflìme , m'à nondimeno arriverai al- 
la cima per Arada facile > e piana. 



L.XX.XV- 
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LXXXV. 

lì Savi* * efente da paffione . 

I vitii , * le paltoni non hanno temperamento 
veruno . 

Non fi dà felicità imperfetta . 

La qualità , e non la gronderà , rende la vita 
beata . 

II Savi* non teme punto i pericoli , ma li sfugge . 
.Dice che cofa fia male . 

Le avverfit a non turbane punto il Savio, 





N EI difcorfo , che ultimamente ti 
feci , hò havuto riguardo di non ti 
dar troppo pena , edhò tralasciato 
tutto ciò, che ancora reftavadi difficile , 
quali contentandomi di darti faggio di ciò , 
che dicono gli Stoici nolìri, à Hne di pro- 
vare , che la virtù fola è à ballariza efficace 
per far , che la vita fia perfettamente bea- 
ta. Tu brami, ch’io comprenda nella pre- 
fitte tutti gli argomenti fatti ò da noi, ò 
da altri conforme alla noftra dottrina, in 
che fe vorrò compiacerti ; quella non farà 
una lettera , mà un libro •' Ti protello, co- 
me tant’ altre volte ti hò proteflato, che 
non mi piace quello genere di argomenti : 
Mi vergogno di combattere per la caufa 
degli Dei , e degli huomini , armato ( per 
così dire ) Semplicemente d’ una Subbia . 

. Chi è prudente , è anche temperante •• Chi 

C 6 è tem- 
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è temperante, è anche collante : Chi è 
collante, è anche imperturbabile : Chi è 
imperturbabile, è lenza trillezza: Chi è 
Lenza trillezza è beato; dunque fegueche 
chi è prudente è beato , e che la prudenza 
loia balla per render la vita beata. A’ que- 
llo argomento alcuni dei Peripatetici ris- 
pondono eh* egli và bene, purché quando 
li parla di un’ huomo imperturbabile , e co- 
llante, e lenza trillezza, s’ intenda di uno, 
che rare volte, e mediocremente fi pertur- 
ba, non di chi mai . In oltreopinion loro 
è che fi dica , efièr fenza trillezza colui, che 
non è fottopollo alla trillezza , nè frequen- 
temente , ed eccelli vamen te cadg in quello 
vitio; Impercioche tengono per fermo che 
repugni all’ humana natura, che l’animo 
di alcuno Ih efente da trillezza, che il Sa- 
vio non fia vinto da ella, màbensì, che ne 
fia tocco , & altre cole fimili , ehecorrif- 
pondono alla dottrina della lor Setta. Que- 
lli non levano lepalfioni, mà le tem* 
perano : Io però vorrei dimandar loro , 
qual lode darelle ad un’ huomo s’ egli folle 
più forte de idebolifiimi, e più allegro de 
i dolendomi , e più moderato de isfrena- 
tilìimi, e più grande degl’infimi? In che 
farebbe ammirabile la velocità di Lada , fe 
non fi havelìè riguardo ad altri , che agl’ in* 
habiii,ed ài zoppi ? 

Ma vel i nta fi <s fegetis per fumma volar et 
Gr amina , nec curfu tener as Iffìjfet ari fìat . 

Ve l Mare per medium flullu fufpenfa tumenti 
Ferret iter , cele^er tiec tinger et aquore 
piantar. 
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Qui s’intende di quella velocità, eh’ è 
limata per fe medefima , non di quella, che 
fi loda in comparatione de i tardifsimi. Co- 
me potrai dir chefiafano chi hà unafebre 
leggiera?’ L’ infirmiti mediocre, non può 
dirfi buona falute . Cosi ( dicon elsi ) il Sa- 
viochiamafi imperturbabile, come appun- 
to i pomi granati , da i Greci fi chiamano 
Apirini, non perche non habbino alcuna 
durezza ne i grani , mi perche ne hanno po- 
ca . Non è vero , impercioche non intendo 
che nell’ huomo da bene s’ habbino da tro- 
var pochi vidi, mà nefluno, egli deveef- 
ferne totalmente libero , non efièrne fot- 
topofto nè anco à leggieri ; mentre fe folle 
(oggetto ad alcuni (benché lievi) quelli fi 
augumenterebbono , ed augumentandofi 
darebbono della pena . Sicome una grande» 
ed intiera fuffufione accieca gli occhi , cosi 
unapiccioia li intorbida. Se acconfenti , 
che nell* huomo favio vi Ciano alcune pacio- 
ni , la ragione farà inferiore ad elle di for- 
ze, e converrà ceder loro, come alla vio- 
lenza di un torrente, mafsime quando la 
efpone à combattere , non con una fola , mà 
u n iverfal mente con tutte le palsioni . Fà 
maggior imprefsione in un huomo.una tur- 
ba di pafsioni quantunque mediocri , di 
quellonefacelfeuna fola grande. Figura- 
ti, eh’ egli fia fottopollo ali’ avaritià, mà 
moderata; all' ambitione , mànon conci- 
tata; all’ira, mà placabile ; ali* incoltati* 
za, màmenvaga, e raen mobile; alla li- 
bidine, mà meno sfrenata . Eglifarebbeà 
miglior conditione, ancorché folle total- 

raen- 
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mente immerfo in unvitio, màfolo; che 
fé fofiè ancorché {uperficialmente mac- 
chiato , mà di tutti . Oltre di ciò nulla im- 
porta quanto la pafsione fia grande, men- 
tre , fia piccola quanto fi voglia non sà obe- 
dire , nè ammette configlio . Sicome nef- 
funo degli animali, tanto felvaggi quanto 
domeftici , e piacevoli , obedifce alla ra- 
gione , poiché tutti fono naturalmente Tor- 
di alle di lei perfuafioni ; così le pafsioni , 
perpicciolechefiano, fono ad efla contu- 
maci , e difubbidienti . Le Tigri , ed i 
Leoni mai fi fpogliano della fierezza , ben fi 
tal’horalafupprimono, mà quando meno 
Te vi penfa , s’ incrudelifce la ferocità miti- 
gata. I vitii non fi domano giammai da ve- 
ro : E poi fe la ragione hà forza , le palsio- 
àinè meno principieranno: Se comincie- 
ranno à difpetto della ragione perfeyereran- 
no .impercioche è più facile impedir i prin- 
cipii, che regger T impeto loro . Per tanto 
quefta pretefa mediocrità è falfa , ed inuti- 
le, edeveficonfiderarla, come appunto fe 
qualched’ uno diceflè , che fi deve modera- 
tamente impazzire , moderatamente infer- 
mare . Alla fola virtù appartiene il tempe- 
ramento: I vitii dell’animo non lo cono* 

; (cono : Ti riufcirà più facile diftruggerli af- 
fatto, che frenarli . Evvi forfè alcun dub- 
bio che i vitii della mence humana invete- 
rati , e radicati a’ quali diamo titolo d’ in- 
famità , non fiano fregolati , come l’ avari- 
tia, la crudeltà, l’ira, 1 empietà ^Dun- 
que fono fregolate anche le pafsioni , im- 
percioche da quelle fipaffaà quelli. E poi 
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fe lafciamo alcuna libertà alla trilìezza , al 
timore , alla cupidità, & agl’ altri moti 
malvagi dell’ animo , non farà più in noftro 
potere di tenerli à freno . Eia cagione n’ è 
perche quelle cofe , che l’ irritano fono fuo- 
ri di noi , e perciò creiamo , più , ò meno 
à mifura delle caufe , dalle quali fon provo- 
cati . Il timore farà più grande quanto più 
grande , ò più proflìma farà la caufa di eflò : 
La cupidità farà tanto più violenta , quanto 
la fperanza la chiamerà à cofa più importan- 
te . Se non è in noftro potere impedire, che 
fi aggrandivano ; Sehaiacconfentito, che 
comincino , cremeranno con le lor caufe , e 
faranno tanto grandi, quanto faranno (li- 
ma te . In oltre quelle cofe, fiano picciole 
quanto fi voglia , vanno crefcendo fempre 
col tempo . Le cofe nocive non fervano 
giammai alcuna mifura. I principii delle 
infirmità , quantunque fiano leggieri, ad 
ogni modo vanno ferpendo, ed i corpi infer- 
mi fono-dalla minima accefsione tal’hora v 
opprefsi. Màdie pazzia è il credere, che 
fiain noftroarbitrio il fine diquelle colè, 
delle quali il principio non loffia Com’ è 
pofsibile eh’ io habbia forza badante per far 
celiar una cola , lene hò havuto pochilsi- 
ma per impedirla ; più fàcile eflendo efclu- 
derun vitio, che doppo ammeflo frenar- 
lo? Alcuni han fatta la feguente dillintio- 
ne , ‘dicendo : L’ huomo temperante, e pru- 
dente è tranquillo quanto alla politura, 
all’ habito della mente , non quanto ali’ 
evento ; impercioche quanto alVhabito 
della fua mente, non fi perturba, non li 

con- 
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contrita, nè teme; ma al di fuori acca- 
dono molte caule, che gli apportano della 
perturbatione . Tanto è come fe dicefi’ero , 
ch’egli non ha iracondo, mà che qualche 
volta fi adiri : Chenonfia timido, màche 
qualche volta tema, cioè ch’egli èiotto- 
pofto non al vitio , mà all’ effetto del timo- 
re. Il che l’eviene acconfentito, coll’ufo 
frequente il timore fi converte in vitio ; è 
l’ira ammeflà una volta néll’ animo , 
dilcuopre quell’ habito dell’ animo , eh’ era 
d’ ira mancante. In oltre fe non deprezzia- 
mole caufe, che vengono dal di fuori, e 
temiamo qualche cofa , quando dovremo 
efporci coraggiofamente à i dardi, & agl’ in- 
cenda per la falute della Patria, e per la 
confervation delle leggi, e della libertà, 
viciefporremo mal volontìeri, e con ani- 
mo repugnante „ Mà quella repugnanza 
d’ animo non fi trova nell’ huomo favio . 
In oltre flimo , che s’habbi ad haver riguar- 
do di non roefcolar infieme due cofe , che fi 
devono provar feparatamente : Impercio- 
cheda perfe fi raccoglie che l'honefto è 
4’ unico bene •• Inoltre da per fe , che la fo- 
la virtù balla per renderla vita beata. Se 
l’honeflo, è l’unico bene, tutti concor- 
dano, chela virtù fola poffa far vivere vita 
beata , e per il contrario non fi concederà , 
chele la virtù rende beato, ne fegua che 
i’ honello fia l'unico bene. Xenocrate, e' 
Speufippo fono d’ opinione che etiandio con 
la fola virtù rhuomopofià renderfi beato , 
màperò non concedono che l'honefto fÌ3 
l’unico bene . Parimente Epicuro è di pa- 
rere 
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rere che un* huomo fia beato quando poffie- 
deia virtù, mà chela delia .virtù non fia' 
badante per far viver vita beata , attefo che 

10 rende beato* il piacere , che nafce dalla 
virtù, non la delia virtù . Quella è una 
didintion fciocca , imperciocheegli mede- 
fimo confcfià, che la virtù non può mai cf- 
ficr fcompagnata dal piacere CCo&ì fe la vir- 
tù è Tempre congiunta col piacere, ed in- 
feparabiledaeflò dunque ella fola è badan- 
te per far viver vita beata , mentre ha féco 

11 piacere* dal quale non è fcompagnata , 
nèanche^uand’è fola'. Horaè /convene- 
vole il dire che 1* huomo pofifa efler beato 
etiandio con la fola virtù , mà che non pof- 
fa eflerlo à perfettione , il che non com- 
prendo in che modo polla fard . Impercio- 
che la vita beata contiene in fe il bene per- 
fetto, & inoperabile; il che Ce così è , 
dunque la vita è perfettamente beata . Se è 
vero, chela vita degli Dei, nulla habbia 
di maggiore, ò di migliore di fe, e che la 
vita beata fia divina, dunque non ti è cofa 
alcuna , che poflfa innalzarla di più. Inol- f 
tre fe la vita beata non hà bifognodi cofa 
veruna ; ogni vita beata è perfetta, durn* 
que la della è beata , anzi beatiliìma . 

Hai tu forfè qualche dubbio che la vita bea- 
ta non fia il fommo bene? Dunque fe è il 
fommo bene, ella è in fommo grado bea- 
ta . Sicome il fommo non ammette augu- 
mento ( mentre che cofa può efiervi fopra 

il fommo ? ) così nè anche la vita beata , la 
quale non è fenza il fommó bene . E fe vor- 
f ai dire che un huomo fia più beato dell’ al- 
tro , 
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tro , converrà necefTariamente , che tu 
facci innumerabili differenze del Covrano 
bene ; intendendo io per fommo bene quel- 
lo , che Copra di Ce non hà grado veruno . Se 
fi trova qualched’uno , che fìa meno beato 
di qualched’ un’ altro, ne Cegue che que- 
llo, che lo è meno, defidererà la vita del 
più beato , più che la propri a : Hora l’ huo- 
mo beato, nulla preferiCce alla Cua condi- 
tione. Qual fi voglia di quefte due coCeè 
incredibile cioè, òche redi qualche coCa 
all’huomo beato, ch’egli ami meglio di 
effere, che quello eh’ è; ò pure, ch’egli 
non defideri ciò , eh’ è migliore di eflò. Im- 
percioche per certo , quanto più l’ huomo 
è prudente, tanto più tenterà d’approfsi- 
B’arfi alla coCa ottima , e bramerà d’ acqui • 
darla con qual fi fia mezo . Hora come è 
pofsibile , che fia beato colui , che pure an- 
cora può, anzi deve defiderar qualche co- 
fa ? Ti dirò quale fia la coCa , da cui quello 
errore procede . Non Canno che la vita bea- 
ta è una Cola, e che la Cua qualità, non la 
Cua grandezza è quella, che la mette in un 
flato ottimo. Quindi è, ch’ella è huona 
tanto lunga, quanto corta; tanto dilata- 
ta, quanto ridretta; tanto diflribuita in 
molti luoghi, ed in molte parti , quanto 
raccolta in uno. Chi la dima, e col nu- 
mero, e con la mifura , e con le parti, in- 
continente le toglie ciò, ch’ella hà di più 
eccellente in Ce dedà. Hora che coCa evvi di 
eccellente nella vita beata ? Che ella è 
piena. Il fine del mangiare, e del bere è la 
Catietà.* Se quefio mangia più di quell’ al- 
tro. 
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tro, che importai già l’uno, el’altro è 
fatio; Sequeftobeve più di quell’ altro , 
che importa ? nè 1* uno , nè l’ altro ha più 
i'ete •• le 1’ uno hà villino molti anni , l’al- 
tro pochi nulla importa, mentre tanto que- 
llo fù refo beato dai pochi, quanto quello 
da i molti. Quello, che tu chiami meno 
beato, non è beato, mentre la beatitudi- 
ne, di diminutione è incapace . Chi è co- 
raggiofo è fenza timore ; Chi è fenea 
timore è fenza tri ftezza ; Chi è fenza tri- 
tò ezza è beato. Queltoèl* argomento, che 
fanno i notòri Stoici, contro del quale fi 
sforzano di rifpondere nel feguente modo, 
d icendo : Che noi ammettiamo per accon- 
fen tifa una cofa , eh’ è falfa , e controver- 
fa , cioè che chi è coraggiofo è fenza timo- 
re . Che dunque? ( diran efsi) 1 * huomo 
coraggiofo non temerà i mali imminenti ? 
Quella è cofa da pazzo, e da infenfato, non 
da coraggiofo . Hora ( diran efsi ) colui te- 
me modellilsimamente, mà non è total- 
mente fenza timore. Coloro, che dicono - 
quelle cofe, ritornanodi nuovo nei mede- 
fimoerroredi credere, chei vitii minori 
tengano luogo di virtù. Iropercioche co- 
lui , che teme, fe ben di rado, e poco , 
non è fenza mali tia, màé meno moleftato, 
da ella . Mà ( diran efsi ) {limiamo per paz- 
zo colui , che non teme grandemente i ma- 
li imminenti . E vero, fe però quelli fon 
mali,mà s’eglisà, che non lo fono, e cre- 
de che la fola infamia Carnale, doveri ri- 
mirar con intrepidezza i pericoli, e de- 
prezzar quelle cofe , che agl’ altri fembran 

ter- 
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terribili; òpures’è cofa da pazzó, e da 
infenfato il non temere i mali, quanto più 
un’ huomo farà prudente , tanto più teme- 
rà . Secondo la voftra opinione ( dicon efsi ) 

1’ huomo intrepido fi efporrà à i pericoli 
fenza riguardo alcuno . Nò : Non dico , 
eh’ egli fia per temerli , mà ben sì che li 
sfuggirà : Gli conviene efièr cauto , non ti- 
mido. Che dunque? (dirai tu) non te- 
merà egli la morte, le catene, gl’incen- 
dii, e gl' altri dardi della Fortuna ? Nò ; 
impercioche ei già sà eh’ efsi non fono ma- 
li, mà che fembrano d’eflèrloy egliftima 
tutte quelle cofe come vani fpa venti della 
vitahùmana. Defcrivigli la fchiavitù , le 
sferzate , le catene, la povertà , la laceratimi 
delle membra ò per infirmiti , ò per ingiu- 
rie, e qual fi voglia altra cofa, egli le nu- 
mera trà i timori linfatici , Quelle cofe fo- 
no da temere dai timidi. Stirai tu forfè , 
che lia male quella cofa, verfo la quale 
dobbiamo andar fpontaneamente una vol- 
tai. Vuoi ch’io ti dica cofa fia male? E 
male il credere à quelle cofe , ch<s fi 
chiamano mali , & aflbggettir gd elle 
la propria libertà , perconlervar U qua- 
le , tutte le cofe devono folfrirli . La 
noftra libertà fi perde, fenon difprczzia- | 
mo quelle cofe , che c’impongono il giogo . 
Non dubiterebbono di ciò, conviene al- 
1’ huomo forte, fe fapeflèro, che cofa è 
Fortezza . -Imperoche ella non è una te- 
merità imprudente, - nè un’ amor de i peri- 
coli, nèian defiderio delle cofe formida- 
bili , mà una faenza di diftinguer, che co- 
' ‘ _ fa 
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fafia, òtion fi a male. La Fortezza è di- 
ligentiffimanel procurar la fua propria 
confervatione, ed èpatìentiffima nelfop- 
portar quelle cofe, che hanno fola appa- 
renza di male. Che dunque? fé all’huo- 
mo forte farà minacciato il ferro fui ca« 

f »o; s’egli farà hora da una parte hora dal- 
’altra ferito; s’egli fi vederà le vlfcere 
fuori del ventre ; fe gli faranno replicaci di 
quando in quando i tormenti , affinché gli 
riefcanopiù fenfibili, e rinovandofenegli 
leferiteneufcirà nuovo fangue, dirai tu 
checoftui non teme, eche non fente do- 
lore ? Egli fente dolore , lo confeflò ; 
impercioche non vij è alcuna virtù , che 
privi l’huomo dfcl fentimento, mà non 
teme, ed il fuo inyitto coraggio, della 
violenza, che gli è fatta fi ride. Vuoi tu 
fapere qual’ animo egli habbia aU’hora ? 
quale lo hanno coloro , che confidano gli 
amici infermi ; Quello eh’ è male nuoce / 
quello che nuoce, fà peggiore ; il dolore, 
e la povertà non fanno peggiore dunque , 
non fono mali . La propofitione (dic’egli ) 
è falfa impercioche non è vero, che fe 
qualche cofa nuoce, ella faccia>anche peg- 
giore . Le tempefte , e le procelle liuocono 
al Nocchiere , ad ogni modo non lo fanno 
peggiore . Alcuni Stoici , à quell argomen- 
to rifpondono cosi : il Nocchiere fi fà peg- 
giore dalle tempefte, e dalle procelle in 
quanto , ch’egli non può fare ciò, ches* 
erapropofto, nè continuar il fuo viaggio: 
Efiò non fi fa peggiore quanto all’ arte fua 
mà quanto alla lua opera . A’ quali il Peri- 

pate-, i 
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patetico in quella forma rilponde : Dunque 
( dic’egli ) la povertà , & il dolore , e qual 
fi voglia altra cofa fìmile , farà peggiore an- 
che l’huomo favioy impercioche non gli 
leverà la virtù , mà gl’impedirà di metter- 
la in opera . Quello farebbe ben detto , fe 
le conditioni dèi Nocchiere, e dell* huo- 
mo Savio non follerò diffimili . Impercio- 
che l’oggetto di quello, nelle attioni della 
vita non è, per verità, di farriufcircciò, 
che intraprende, mà di far ogni cofa con 
rettitudine: L’oggetto di quello per il 
contrario è di condur la Nave in Porto . 
Le arti fono minillre, devono efequire 
ciò , che lor’ incombe : La Sapienza è 
Maeltra , e Governatrice . Le arti fervo- 
no alla vita, e la Sapienza alla vita coman- 
da . lo liimo , che in altro modo debba 
rifponderfi , cioè , che nel Nocchiere per 
caufa di qualfivoglia procella, non peggio- 
ra nè l’arte, nè l’opera dell’arte, Il Noc- 
chiere non ti promife buono , e felice viag- 
gio, mà di fervirti utilmente dalla fua ope- 
ra , e di faper ben reggere il fuo naviglio : 
La di lui peritia tanto più appare , quanto 
più gli li è oppolla qualche difgratia. Chi 
puotedire: O NETTUNNO POTRAI 
BEN FARE, CHE QUESTA NAVE 
S’AFFONDI , MA NON CHE ELLA 
SIA SEMPRE BEN DIRETTA, fodis- 
fece all’arte . La tempella non impedifee 1 ’ 
opera del Nocchiere, mà il fucceflò. Che 
dunque ? ( dici tu) non nuoce al Nocchiere 
quella cofa, che gl’ impedifee d’entrar in 
Porto? quella che rende vani tutti idi lui 

sfor- 
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sforzi ? quella, che ò lo fa tornar in die- 
tro, òlo trattiene, ò lo difarma.^ Ella 
gli nuoce , Non come à Nocchiere , mà co- 
me à Navigante; poiché tanto è lontano, 
che quefte cofe impediscano l’arte del Noc- 
chiere, che gli danno occafione di moftrar- 
la i impercioche ( come fuol dirli ) nel- 
la bonaccia ciafcheduno è * Nocchiere . 
Quefte cofe incommodano il Naviglio ,. 
non chi lo dirige , in quanto ch’egli è diret- 
tore. Due qualità hà il Nocchiere, una 
communecon tutti quelli, che fi trovano 
nella fteflà Nave , nella quale anche lui è 
pafleggiere, l’altra propria , con la quale 
è Nocchiere. La procella gli nuoce come 
à pafleggiere , non come à Nocchiere . E 
poi l’arte del Nocchiere è un bene , ch’è d’ 
altri, mentr’ella fi appartiene à quelli , 
ch’egli conduce, come appunto l’ artedel 
Medico s’appartiene à quei che egli ftà cu- 
rando. La Sapienza é un bene commune , 
tanto proprio dell’huomofavio, quanto di 
quelli , co’quali egli vive . Di maniera che 
può eflère , che il Nocchiero fi a danneggia* 
to , perche la procella gl’impedifce di ren- 
der à i paffeggieri quei Minifterio , che ha- 
veva loro promeflò . Mà il Savio non è dan- 
neggiato, né dalla povertà, nè dal dolo^ 
re, nè dalle altre procelle della vita. Im- 
percioche non fono già impedite le di lui 
attioni, mà quelle folamente, cheappar- 
tengonoagl’altri : Egli è Tempre in atto, 
non in effetto, all’hora è più grande che mai, 
quando hà da contraltare conia Fortuna; 
all’ hora tratta l’intereflè della fteflà Sa* 

pigìi- 
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pienza, la quale diceflimo, ch’era bene 
altrui, e di lui proprio. Inoltre non gli è 
vietato di giovar' agli altri, ne meno alL’ 
hora , ch’egl i è oppreflo da qualche necefli- 
tà. Per caufa della povertà, ben sì gli re- 
ità impedito di inoltrar in che modo li deb- 
bano maneggiar gl’intereflì della Republi- 
ca, raàperò infegna, come deve maneg- 
giarli la povertà , e quello fuo i nfegnare d u- 
ra con la di lui vita . Così nefluna cofa ef- 
cludele attioni deH’huomo Savio, imper- 
cioche egli fà quella cola., con laqualegli 
è impedito di fari’ altre. Egli s’aggiulla à 
tutti gli accidenti, sà reggerfi nella favo- 
revole , e vincere nella contraria Fortuna * 
Si efercita ( die* io ) in modo , che inoltra 
la fua virtù tanto nelle cofe profpere, quan- 
to nelle avverfe, nèhà riguardo alla di lei 
materia ,mà a lei medelima . Per tanto non 
gli ferve d’impedimento , nè il dolore , né 
qualfivoglia altra cofa, che fà traviar gì’ 
ignoranti dal retto fentiere , e li fà correre 
nei precipita . Credi tu forfè ch’egli fia 
oppreflo da i mali ? anzi egli fi fervedief- 
fi . Fidia fapeva far le Statue non folamen- 
tedi avorio, mà le faceva anche di bron- 
zo, e fegli folle flato efibito del marmo , 
ò altra materia meno flimata, egli rila- 
verebbe fatta nella miglior forma, che ha- 
veflè potuto di quella materia . Così appun- 
to l’huomo Savio farà pompa della propria 
‘virtù nelle ricchezze le ne haverà , fe non 
nella povertà ; nella Patria le potrà fe non 
nell’efilio ,* come Generale d’ efercito fe 
potrà , fehon come fpldató ; fan^fig potrà, 
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fé non infermo : à qualunque fortuna eh* , 
egli farà fottopofto ne ricaverà motivo di 
far qualche cola' di memorabile . Sonoyi al- 
cuni domatori delle Fiere , i quali ammae- 
ftrano a foffrir il giogo animali crudeliffimi, 
e che col folo afpetto atterifconogl’huomi- 
ni, nè contenti di haver fcolfa la loro af- 
prezza , li rendono domeftici a fegno , che 
habitano Ceco loro in una medefima ftanza. 
Si vedono dei Leoni a ricever la mano di 
chi li governa fino nel fondo della propria 
gola. La Tigre è baciata dal fuo proprio 
cuftode: Il minimo Etiope avvezza l’Ele- 
fante à metterli inginocchio , & à caminar 
sù la corda . Così r huomo Savio è 11’ arte- 
fice di domar i mali . Il dolore, la pover- 
tà, V ignominia, la carcere, l’efilio , e 
tu ttel’aitrecofe delle quali lafola imma- 
gina tione in qualunque luogo fà horrore , 
s’addomefticanoquando dallo ftellb huorat 
Savio fon maneggiate . 
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, L X XXV l ‘ 

Che bifogna amare piti P bonor proprio , che l'obc- 
dittila , cbt fi deve alle leggi . 

Parla contro la fontuofità delle fi uff e , co tetra 

. le difiblute^e .■ 

Della vita rùfìica , e del modo . di piantar 
Olivari , ; ' - ■ « ■ * r *f; J ’ 



•• ** 

^ '1 V ferivo le prefenti ftando nella Vil- 
la iftefla di Scipione Africano , 
. JU. doppo haver riverita la di Jifi me- 
moria, & una tomba , in cwifiimo , che 
Je ceneri di un tanto huomo giace i,an i'e-=- 
poi te. Mi perfuado, che la dì Itti anima 
Ila ritornata nel Cielo , daLquàle hebbe 1* 
origine, non perche egli conduflè grandi 
Eferciti (mentre anche Cambile, quan- 
tunque furiofo, necondufiè, & il fuo fu^ 
rore riufcì fortunato ) mà per la di lui 
egregia moderatione, e pietà, più ammi- 
rabile in elfo quando abbandonò la Patria , 
che quando la difefe. Quand’egli vide , 
che bifogna che Roma refUfie, òfenza di 
lui , ò lenza libertà . NON VOGLIO 
(dice) CHE NE LE LEGGI , NE’ 
GLI STATUTI SIANO , IN MIA 
CONSIDERATANE , DEROGATI 
D’ UN PUNTO , CONVIENE CHE 
TUTTI LI CITTADINI VI SIANO, 
TANTO V UNO QUANTO L’ AL- 

v . TRO 
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TRQ EGUALMENTE SOGGETTI ; 
FERVITI O PATRIA SENZA DI ME 
DEL BENE , CHE HAI PER ME- 
ZO MIO : JO FUI CAGIONE DEL- 
LA TUA LIBERTA .. NE SARO 
ANCHE L’ ARGOMENTO . PAR- 
TO DA TE , -GIÀ CHE SI CRE- 
DE , CHE IO SIA DIVENUTO 
PIU’ GRANDE DI QUELLO , A* 

TE COMPLE» "E perche non dovrò io 
ammirare quella grandezza d’ animo, con 
cui ritiroflì in un volontario ehi io, efgra- 
vò la Città da quel pefo , ch’ella credea fo- 
ftenere ? JLe cofe erano arrivate à tal fe- 
gno , che bifognava òche lalibertà riufc i f- 
fe dngiuriòfaà Scipione, òche Scipione 
riufciffe ingiuriofo alla libertà; mà non 
era lecito nè l’uno , nè l’altro . Diede per 
tanto luogo alle leggi , e ritiroflì in Linter- 
no ) per poter annoverar trà i Tuoi meriti 
-verfo la Republica , tanto il Tuo ehlio 
quanto quello di Annibaie. Oflervai la X 
Villa fabricata di pietre quadre, il muro 
•che circonda il bofeo , e parimenti le Tor- 
ri da tana parte, edallaltra innalzate per 
difefa della medeflma. Evvi una Cifterna 
à piedi degli Edifici! , e de’ Giardini , la 
quale farebbe ballante per difsetar anche 
un’ E farcito . Evvi un’ angufto, e piccio- 
lo bagno ofeuro conforme all' ufo antico -, 
mentre non pareva à i noftri maggiori , eh’ 
egliioflècaldo , fe non era ofeuro. Sen- 
tii per tanto un’ eftremo piacere , facendo 
comparatione dei coftumi di Scipione coi 
noftri . Egli , che fù lo fpavento di Carta- 
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gine, & à cui Roma è obligata di non eller 
fiata prefa ,fe non una fola volta, era {oli- 
to lavarli in quell’angolo il corpo fianco 
dalle fatiche rufliche, impercioche egli fi 
efercitava nelle opere con tadinefche , e 
zappava egli medefimo la terra com’ era fo- 
lito farfi da noftri antichi . Ed è pur vero , 
ch’egli alloggiò fotto quello tetto tanto 
l'ordido , e fù foflenuto da quello pavimen- 
to cotanto vile ? Màchiè quello, che al 
prefente fi contenti di ha ver un bagno li- 
mile à quello e che non fi flimaffe pove- 

ro, efordido, Tele pareti dello lleUo non 
rilucelfero di pietre pretiofe; fe i marmi 
di Aleflandria non vi folTero incallrati fo- 
prai Numidici, fecon un’indullriofo ri- 
mefl'o non vi follèro da ogni parte efpreflè 
diverfe figure in forma di pittura', fe il 
volto di elio bagno non fofie. ricoperto di 
vetri y lepifcine, nelle quali doppo haver 
fudato, fi entra col corpo indebolito non 
follerò lallricate di pietre Thafie , le quali 
anticamente rare volte erano adoperate ; e 
fervivano come di fpettacolo in qualche 
Tempio; fe l’acqua non vi a fcilTe da boc- 
che d’argento : E pure non hò ancora par- 
la tofe non dei bagni plebei ; mà che farà 
quando parlerò dei bàgnidei Favoriti ? 
Quante Statue, Quante Colonne vi fono, 
che nulla follengono, mà fono polle per 
ornamento, eperollentatione di ricchez- 
ze? Quante cafcate d’acque con llrepito 
da un {calino all’altro ? Siamo giunti à tal 
fegnodi delicatezze, che non vorrellimo 
caminir fi? non fopra le gemme . In quello 
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bagno di Scipione vi fono alcune , più torto 
>icciole fiflure , che fineftre efcàvate nel- 
a pietra viva , affinché fenza danno della 
: abrica portano dar lume'. Mà bora. chia- 
miamo i bagni vili , fe non fono difpofti in 
modo, che v’entri il Sole per fineftre lar- 
ghifiime, eviftii tutto il giorno intiero , 
le non vi fi lavano, ed infieme prendono 
colore , e fe dal bagno ifteflò non vedono 
le Campagne , & il Mare . Per tanto quel- 
le cofe , che quando furono fabricate have- 
vanoungran concorfo, ed attrahevano 1* 
ammiratione, quelle medefime fono al 
prefenteabhorrite, come cofe antiche, il 
lufib havendo inventato cofe nuove, con 
le quali egli fupera fe fteflo . Mà i bagni di 
già tempo erano pochi , e fenza ornamento 
veruno . Ed in ratti , à che propofito ador- 
nar una cofadi così poco prezzo /'•éch’è fia- 
ta inventata per fervido , non per dilet- 
to; L’acqua non il fpargeva da alto, nè 
vi /correva Tempre nuova , come da un cal- 
lido fonte, nè credevano che importafle 
quanto forte limpida, e netta quella nella 
quale deponevano le loro immondide . 
Mà ( Dio buono ! ) quant’era giovevole 
l’entrar in quei bagni ofcuri, e coperti di 
paglia , quando fi rifletteva, ch’erano fiati 
temperati dalla man propria di Catone, 
quand’era Edile , ò di Fabio Maflimo, ò di 
qualched’uno de’Cornelii.Impercioche art- 
che gi’Ediii nobiliffimi, non {degnavano 
di entrar in quei luogi , che ricettavano il 
popolo , à fine di far che ogn’ uno forte fer- 
rico nettamente, echenonvi fòrte del ca- 
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lore , Te non quanto badaffe , non come af 
prefente , che fi riscaldano i bagni in modo 
che uno Schiavo, che havedè commeffo 
qualche fcclcraggine, Se vi Tofie gettato 
^ dentro, Sembrerebbe punito à baldanza * 
Non rai pare ; che vi Sia differenza alcuna 
trà un’incendio, & il calore di quel ba- 
gno * Oh di quanta rudicità alcuni con- 
dannano al preSente Scipione , perche non 
havea fatte nella Sua (luffa grandi, e lar- 
ghe fineftre, affinché vi entraffe il lume , 
perche egli ( per cosi dire ) non fi cucina* 
va in luogo chiaro , <3c aSpettava di digeri- 
re nel bagno 1 ? Oh povero huoroo ( dicon’ 
effi ) non Seppe vivere ! Egli non fi lavava 
inacqua nettale purgata, mà per lo pia 
torbida, e quando pioveva più Sorte , qua-- 
fi fangofa . Nè molto gli importava lavarli! 
così , impercioche entrava nel bagno per 
lavarvi fi il Sudore non l’unguento. Che 
credi tu , chediranno alcuni di Scipione 
aìprefcnte? Non invidio punto Scipione, 
veramente vitfè Ih efilia, mentre fi lava- 
va così . .Anzi acCioche tu Sappia, non- fi 
lavava ogni giorno, poiché (come dico- 
no colora, che han Scritto degli antichi 
ccftumi della Città ) fi lavavanoogni gior- 
noie braccia, eie gambe per le immon- 
di de, .che raccoglievano lavorando, nel 1 
r.edanon fi lavavano, tutto il corpo, Te- 
noni giorni? fedivi . Aqued'o pafi<*, dirà 
qualched’uno,. è 1 coSa. manifèda- che era- 
no immondiffimi , e puzzolenti . Mà' che- 
odore credi tu che- rendeffero? 4 Di ttjìIì- 
tia, di-fatica ,, d Lhuorfia. - Doppa che Tò- 
no» 
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fio flati trovati i bagni netti eglino fono 
più lordi . Quando Koratio Fiacco vuol 
defcrivereuìr’ h uomo infame, e fegnalato 
per Soverchie delitie; che dice. 

P a fililo s Puffìllus olet . - >■ — • > 

Cbiadeflòci dado un Ruflfillo; farebbe V 
ifleflo che dar un’huomo , che haveflè 
odordi becco, elàrebbein luogo di quel 
Gorgonio, cheil medefimo Horatio con- 
.trapone al detto Ruffiilo. Non fìtnulla 
•chi hoggidì non ft unge due , e tre volte al 
giorno, per dubbio che l’aria non faccia 
(vanire l’odore . Mà dirai tu, fe fi gloria- 
ino di quello odore, come le fode appun- 
ta fiio proprio? Se quelli ti fembreranno 
difcorfi troppo melanconici , danne la col- 
pa alla Villa, nella quale ( per cambiar 
difcorfa} dirò che' hò apprefo da Egialo 
diligentiflìmo Padre di famiglia (coftui ef- 
fendoalprefente poflèflòre della Villa me- 
deiìma) che non* v’è alcun* Albero, per 
vecchio ch’ei fia, chenonpofsa efser tra- 
(portato da un luogo all* altro . E necefsa- 
rio chequefto fi fappia da noi altri vecchi , 
nefsuno de* quali non è, che non pianti de 
gl’Olivi per gl’altri. Ti dirò tota, della 
quale fon teìlimonio oculare', cioè à tra- 
sportar Al beri di tre', Òquattr’anni, e far 
il frutto nel tempodell'Autunno . Se così 
farai., ' 

— — Tir quoque proteget tlla qua 4 
Tarda venti , ferii /abiura tiepotìbus um- 
• 1 bram . ’ ' . ' ' 

come difse Virgillio , il quale hebbe riguar- 
do', non alla verità , màalla convenienza 
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di quei che diceva , nè volle ammaeftrare 
gl’ agricoltori, mà dilettar i lettori- Im- 
-percioche( tralafciando tutti gl’ efempi ) 
te ne dirò uno che hoggidl mi è convenuto 
condennare. 

Ver t f abis fistio e fi , lune te quoque medica 
putres \ 

Accipiunt fulci , éf mi Ho venit annua cura . 
Quindi puoi giudicare, fe convenga pian- 
tar quelle cofe in una medefima ftagione , 
cioè nella Primavera , mentre fe ben adeG- 
fo , che ti ferivo è il mefe di Giugno nel fi- 
ne vicin’ à Luglio , ad ogni modo hò veduto 
in un medefimo giorno à raccoglier la fava* 
òcàfeminar il miglio . Hora ritorno agli 
Olivi , dei quali hò vedu to fare in due mo- 
di . Il detto Egiala trafpiantò i tronchi dei 
grand’Alberi , doppo haver loro recifi i ra- 
mi, e ridottili ad un fol piade vicin’al tron** 
co, e tagliate le loro radici , fenza lafciar- 
ne altro , che ìo ftelfo capo , dal quale pen- 
devano . Quello , circondato di letame, lo 
mife in una folla , polcia non folo la riem- 
pì di terra , mà etiandio la calcò , e la pre- 
mè dicendo non elfervi cofa , che riefea più 
utiledi quella con denfat Ione, mentre ef- 
clude il freddo, & il vento, e fà che l’Al- 
bero fi fcuote meno, e per quello le nafeen- 
ti radici polfono ulcir fuori , & abbracciar 
il terreno , le quali altrimenti, elfendo an- 
cora tenere , e follenute fidamente dall'al- 
trui appoggio , polfono anche da una lie- 
ve agitatione elìèr eltirpate ; mà prima 
eh’ egli cu opra l’Albero fotto terra ne 
rade un poco , impercioche ( come dice ) 
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da ogni materia così rafa , nafcono pii 
facilmente nuove radici . Hora il tronco 
non deve ftar fopra terra più di tre » ò 
quattro piedi , impercioche incontinente 
veftirallì dal piede, e non ( come accade 
nei vecchi Olivi ) refterà una gran parte 
arida, efeccadal Sole : L’altro modo di 
piantare fù quello . Prefe dei rami forti , 
mà di fcorza ancor tenera quale fuol eflèr 
quella degl’ Alberi novelli , e li pianti 
nella fletta maniera . Quelli germogliano 
un poco più tardi , màefièndoufciti come 
da una pianta , nulla hanno in fe di ruvi- 
do* òdi brutto . Hora hò veduto à traf- 
portar dal fuo tronco una vite vecchia . 
Quand’ ella fi trafporta , bifogna ( s’è pof. 
libile ) unir infieme anche i di lei capi- 
gliamenti, e poi diltender la maggior par- 
te deliavite per terra, affinché anche dal 
corpo fuo efcanò delle radici . Et hò ve- 
duto , che non folamente le trafportate 
nel raefe di Febraro, mà anche nel fine di 
Marzo , prendono radici , ed abbracciano 
gl’Olmi loro . Hora Egialo dice , che bi- 
fogna irrigar tutte quelle forti d’ Alberi 
con acqua di Cillerna ; ilche fe così è , 
habbiamo la pioggia à beneplacito nollro. 
Penfo non infegnarti di vantaggio , per 
dubbio, che fi come il nollro Egialo mi hà 
refofuo avverfario, così io non ti renda 
avverfario mio. 
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LXXX VII. 
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Senior nofiro incommoio' potiamo' far' di me~ 
no dolio cofe fuperflue „ 

/ beni della Fortuna non * ci arrkcbif cono* 
' punto . ** ■ 

parla -contro le fpefe eccejfivt - 
La' fola virtù ci rende beati 
Vna cofa cattiva non può mar produrne una; 
buona . • . 

Se le rie emerge fi poffono chiamar- beni ... 



naufragato prima cPentrar fn 
I— -f Nave. Non ti dico come ciò da- 
JL JL accaduto, affinché tu non creda, 
cheetiandio quedóhabbi ad efler porto trà*^ 
iparad odi Stoici , chenefluno de’quali fia ! 
falfo , nè tanto lira vagante ,- quanto àpri~ 
ma vida ralferobra , te lo proverò , quan- 
do vorrai ,, anzi quand ? anche tu non vo- 
Leffi . Di tanto dirò y chequeflo viaggio 
rai ha fatto conoscere quante cofe- habbia- 
mo di- fuperflue e quanto facilmente pof- 
fiamo, indótti dalla- ragione, dar fenza- 
quelle delle quali fe per neceffità rediamo 
privi , nè pure c’accorgiamo che ci-fiano 
fiate involate . Sono due giorni , che dia- 
mo qui allegri ffimamen te Maffimino mio: 
gra n d’amico,. & io, non con piu fervi di: 

quel.- 
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quello ptìfTa infieme con noi capire un fol 
Cocchio^ e fenz’altro bagaglio che quello , 
che havevamoadoffo. Il matarazzo è di- 
ftefo in terra, ed io dò diftefo fopra di ek 
fo*. Di due mantelli , uno ferve di Len- 
zuolo , L'altro di coperta . Il noftro pranfo 
è parchi dì mo , nè fi ricerca gran tempo per 
prepararlo J mai dò fenza fichi fecchi , 
mai fenza libri . Eglino ,^fe hò del pa- 
tite' , fervono di vivande , fenoff nehò , 
fervono di pane. Elfi fanno, che per me 
ogni giorno fia l’anno nuovo , il quale io 
rendoprofpero ,. e felice con le meditatio- 
ni virtuofe, e con la grandezza dell’ ani- 
mo 1 , il quale non è mai più grande , che 
quando hà polle da parte le cofe , che non 
fonofue, e ft èrefoda fe ftelfo tranquillo 
col non temer cofa alcuna + e ricco col non 
defiderar nulla . Il Cocchio , con cui fon 
venuto q.ui è comeun Carro da Contadi- 
no . Le Mule , che lo drafcinano 1 fan co- 
nofcere d’effèr vive , fedamente perche ca- 
lumano; ed il mulattiere fenevàfcalzo , 
non per caldo, mà per povertà. Appena 
Soffro che fi creda , che quello Carro fia 
mio'. Dura ancora in mequella perverfa 
vergogna , che s’hà nel fare una cofa ho- 
neda r che al volgo non fembra tale . Quan- 
te volte che et troviamo in qualche com- 
pagnia meglio all’ordine, mi vergogno ,fe 
ben contr o mia voglia , ilche è argomento 
che quede cofe , che approvo , e lodo non 
han per anche in me fede ferma, ed immo- 
bile . Chi fi vergogna d’efler inun Car- 
io' fordido T fi glorierà d’effer in uno di 
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prezzo» Sin’hora hò fatto poco profitto , 
mentre non per anche ardifco palefare la 
frugalità mia, efiendo ancora in pena di 
-Ciò, che i viandanti di me diranno* Gon- 
«ra le opinioni di tutti gli huomini fi dove- 
rebbe parlare nel feguen te modo. Oh po- 
deri voi , liete pazzi ; vi ingannate ; am- 
mirate le cofe fuperflue , e non (limate al- 
cuno per quello > ch’èfuo. Quando poi ft 
«ratta dell entrate , voi Ragionati dili- 
gentifiìmi , formate debitori tutti coloro , 
a’quali havete da imprecar denari, ò con- 
ferir beneficii , mentre mettete anche que» 
ili in conto di fpefe , edite trà voifìefiì . 
Egli ben sì pofiìede ricchezze grandi , mà 
Jhà molti debiti : Hà una bella Cafa, mà è 
fabbricata coglaltrui denari. Egli hà un* 
equipaggio, chenefiuno lo renderebbe in 
poco tempo cosi numerofo , mà non paga » 
fuoi debiti . Selipagaffe, nulla glifopra- 
vanzerebbe . Doverefle far lo fleflò anche 
nelle altre cofe , efaminar cioè diligente» 
mente , quanto ogtì’uno habbia di proprio „ 
Tu credi che quel tale fia ricco, perche è 
fervito anche per viaggio con fupellettili d’ 
oro, perche hà beni in tutte le Provincie ; 
perche rivolge un gran libro di conti , per» 
che poffiede tanti campi vicino alla Città , 
quanti nè poffederebbe con invidia nè luo- 
ghi incolti della Puglia , e quand’anche tu 
dicefii ch’egli poflìede tutte le cofe , egli è 
povero. Perche? perche è debitore. Di 
quanto ? ( dirai tu . ) Di tutte le cofe , fe 
però tu non crederti , che vi fofTe differen- 
za dal prender ad impreftido dall’huomo , 
^ òpu- 
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ò pure dalla Fortuna . A che fervono que- 
lle Mule grafie, e tutte di un Mantello ? 
A che quelle Lettiche intagliate? 

— ■ infirati ^jfro alipede s } pitti fque la - 
petis , 

Aurea pettorìbus demijf* monilia peti - 
v 1 dent .. . 

Tetti auro , fulvum mandunt fub den- 
tibus aurum , . 

Quelle cofe nonpofiono render migliore , 
«è il Padrone, nè’laMula. Marco Cato- 
ne ( la nafci ta del q uale fù per veri tà al tret- 
tanto giovevole alla Republica quanto 
quella di Scipione, meptre l’uno di eflì fe- 
ce guerra ài nollri nemici , l’altro à i vi- 
tii) cavalcava un Cavallo di vii prezzo , 
(opra il quale caricava anche la fua valigge, 
con dèn trovi le cofe necefiarie per il viag- 
gio . Oh quanto bramerei che la incontraf- 
fe qualched’uno di quei sfoggiatori di hog- 
gidi, che vanno perlaftrada con un gran 
leguito, coni Tuoi Corrieri, e Numidi s 
che precedendolo follevano molta polvere. 
.Quello , fenza dubbio parerebbe più in or ? 
dine, e meglio accompagnato di Marco 
.Catone ,e pure feben trà quei porapofi ap T 
parati , ad ogni modo fi trova ili un fiato 
tale, che non sa à chi nolleggiarfi , fe à i 
Gladiatori, ò à i Beftiarii . Oh quanto 
grande era l’honore del fecolo» quando ad 
un Generale di Armata , .ad un Trionfale, 
ad un Cenfore ( e quel ch’è fopraogn 'altra 
cofa ) ad un Catone badava un folo Cavallo 
mà nè anche tutto intiero ! impercioche il 
Cavallo medefimo portava etiandio il di 

lui 
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lui bagaglio < Per fànto chi non preferirei)-' 
be à tutti gli altri Cavalli y fe ben genero!! 
e nobili quel folo, ch’era ftrigliato dallo 
Aedo Catone? Veggo bene, che intorno à 
quella materia non vi farà altro fin • , che 
quello , che mi farò à me fteflò . Qui dun- 
que farò punto quanto à quelle cofe , alle 
quali colui, che primo diede titolo d’im- 
pedimenti , predille che dovevan edere 
quali appunto fono al prefinte . Hora vo- 
' gl io ancor addurti pochi (fimi* de’hoftri ar- 
gomenti, che appartengofàPalla virtù , la 
quale foftentiamo , che badi alla vita bea-- 
ta. Ciò, eh e buono, fà buoni gl’huomi- 
ni, ii^jpercioche anche ciò , ch’è buono ; 
nell’arte Mufica , fà. il Mufico .• Le cofe 
cafuali non fanno buonoàlcuno; dunque 
non fono buone . Contro" quello argomen- 
to i peripatetici nella feguente forma ris- 
pondono , per far conofcer falfa la noftra 
prima propofitione . Da ciò ( dicono ) ch’è 
buono per certo non fi fan buoni gli huo- 
mini . Nella Mufica qualche'Cofa é buona, 
come il Flauto , ò la corda deli’illromento 
tttuficale , ò qualche organo accommodato 
all’ufo del cantare , ad ogni modo- nefTui-o 
di quelli fà il MUfico-. A ; quell tf'rifpon de- 
remo, -che non intendono come noi pren- 
diamo quello y che diciamo efièr buono* al 
Mufico, impercioche non diciamo ciò , 
che inftruifce il Mufico, ma ciò, cheto 
fà Mufico, loro parlano, non dell’Arte , 
mà degl’ idromenti di= efià. Hora fe* nelF 
A rte della Mufica vi è alcuna cofa di buo- 
no , quello certamente farà il Mufico . 

Mà- 
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Mi te la voglio dire ancora più chiaro . 
Ciò , eh ’è buono nell’Arte - della Mufica 
hà.due fignificati v uno che giova aH’Arv 
te T altro all’etFetto di eiTa . Gl’ iflro- 
menti , l Flauti ,- gl’Organi ,» decorde* 
de’Muficali iftromenti appartengono all’ 
effetto dell’Arte , non. all’Arte rnedefi- 
ma ; impercioche uno è Mufico- , fe ben 
non ha quelli iftromen ti V ma- forfè non può 
moftrar la fua feienza s’cgli non li hà . Non 
così e nell’huomo , impercioche quel' me-' 
defimo, ch’èbene della vita , è anchefuo’ 
proprio . Ciò > che può pofiedere qual fi- 
fa più vile r ed abietto Huomo del Mon- 
do , non è buono : Hora le ricchezze fo-- 
no pofiedute v e dal Ruffiano , e dal Già-- 
diatore > dunque non fono buone . Re-' 
plicanoohe la no (Ira prapofitioneè. falfa , 
impercioche anche' nella - Grammatica, e 
nella Medicina- , ò nell’ Arte Nautica r 
vediamo che i beffi , chefpettano ad effe 
pofibno efièr pofleduti da. qual fi voglia- 
huomo più vile*. Ma quelle non fon Arti v 
che faccino profeffione di grandezza d’ani-- 
mo v noafono d ordine eminente , nè dis- 
degnano le cole fortuite .. La virtù è quel- 
la , c he follerà rhuorao,, e lo fà fuperior 
reallecofe, cHeriefconocareà mortali 
nè ò troppo-brama quelle colè:,, che fi chia- 
manobeni ò troppo-teme quelle , chefi 
chiamano mali . Chelidone , uno degli 
Drudi di Cleopatra fu grandemente ricco ,. 
& à noftro tempo vi fu um tal Natale , di 
l ingua altrettanto maligna quanto- impura 
nel pigliarli diletto con le femine , e fu 
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herededi molti, ed hebbe molti heredi : . 
Che dunque ? diremo forfè ò che le ric- 
chezze lo refero impuro , ò eh’ egli refe im- 
pure le ricchezze? le quali cadono nelle 
•mani di alcuni huomini , come appunto un 
denaro nella Cloaca . La virtù è fuperiore 
à quelle cofe , è (limata per il fuo- proprio « 
valore, non reputa buona alcuna di quelle 
cofe , che poflono fuccedere in qual fi ! 
voglia maniera -. La Medicina, eia Naus- 
tica, non prohibifee à feftefla, ed a’ fuoì 
feguaci l’ammirar tali cofe . Colui, che 
non è buono, può nondimeno efler Me- 
dico , può efler Nocchiero , può efler 
Grammatico , tanto quanto può efler 
Cuoco . Non bifogna annoverar trà gl- 
’ huomini communi colui , che poflìede co- 
fe non communi . Tale ogn’ uno è , qual’ è 
ciò, ch’egli poflìede. La corba è (limata 
«amifuradi ciò, che v’è dentro, anzi ella 
vien data fopra mercato . Chi è quello, che 
inetta alcun prezzo ad un facco pieno , fe 
non in quanto al denaro , che vi è dentro ? 
Lo (ledo avviene à coloro, che poflìedono 
ricchezze grandi , loro medefimi fono gl*- 
accefiòrii, eie appendici di efle. Perche 
dunque l’huomo Savio è egli grande? Per- 
che ha un’animo grande r E perconfequen- 
za è vero che ciò, eh’ è poflèduto daqual- 
(ìvogliahuomode i più vili, non è bene. 
Pertanto non dirò mai, che ilnonfentir 
dolore (ìa cofa buona , poiché ciò può acca- 
dere anche alla Cicala , anche al Pulice . 
Non dirò nè meno , che l’efier in quiete, & 

Ì1 non haver alcuna moleftia fiacofa buona , 

men- 

/ 

/ 

„ Digitized by GooqIc 



DI SENECA. 
mentre che coi a evvi nel Mondo di piu 
otiofodel verme? Vuoi tu fapereda che 
cofa venga fatto il Savio? Dalla ifteffa , 
dalla quale è fitto Dio . Quindi convie- 
ne, che tu acconfenta , che in eflo fi trovi 
qualche cola di Divino , di celefte, di ma- 
gni fica Il bene non cade indifferentemen- 
te nelle mani di tutti , nè acconfente di ef- 
fer pofleduto da chi fi voglia. Oflerva. 

Et quid- quaque ftrat regio , éf quid queéqut 
recufet . 

Hit fegetes , Ulte veniunt felicita uva : 

Arborei fatus alibi , atfue injujfa virefeunt 

Q ramina . Nonne vides , croceos ut Tmolus 
ri odor et , ^ 

India mittìt ebue , mpllep fua tbura Sabai ? 

At Cbalybesnudi fsrrum 

Quelle fono dillribuite in diverfe Regioni , 
per rèder neceffario trà mortali il commer- 
cio , per il bifogno , che uno hà delle cofe , 
che fi trovano nel Paefe dell’ altro. Anchè 
ilfommobenehàlafua propria fede; egli 
non nafee dov’è l’avorio , nè dove è il ferro. 
Vuoi tufapere quale fiail luogo dov’egli 
ftà ? Egli ftà nell’ animo , il quale fe non è 
puro, efanto, non è capace di alloggiar 
Dio. Una cofa buona non può mai effer 
prodotta da una cattiva: Hora le ricchez- 
ze fono prodotte dall’ Avaritia y dunque 
non fono buone . Negano i Peripatetici, che 
il bene non poffa effer prodotto dal male , 
impercioche dal facrilegio , e dai furto pro- 
viene il denaro , nulladimeno & il facrile- 
gio , & il furto è male , mà pero in quan- 
to, che partorifee più male, che bene > 
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impercioche egli dà guadagno, màcon fpa- 
vento , con anfietà , e con tormenti , e 
d’animo, e dicorpo. Chiunque dice que- 
fio, conviene, che perneceflìtàacconfen- 
ta , che come il facrilegio è male, perche 
cagiona molti ‘inali$ così egli fiaanche in 
qualche partefcene, perche cagiona qual- 
che cofa di buono y del che, checofa può 
farli di più portentofo? Quantunque ci iia- 
mo totalmente perfuafi , che il fifcrilegio , 
il furto , e 1 adulterio fiano tenuti per be- 
ni , quanti non fi vergognano di rubbare ? 
quanti fi vantano di efler adulteri? poiché 
i piccioli faCrilegj fi punifcono , mà i gran- 
di fi portanoin trionfo-., in oltre feè vero , 
che il facrilegio fiaòttttiaamett’te in qualche 
parte buono', egli (àrà anche honeffo; e fi 
dirà fatto rettamente,mentreè un’ attiope 
nofìra, ilcHeè up’ afifurdo tanto grande J 
che non può Capirò; neU’immaginatione,nè‘ 
anche dei più perfidi :: Dunque i beni non 
poflfono nafcer dal male , mentre fe è vero 
( come dicono ) che il facrilegio fia cofa ma- 
la, fidamente perche apporta molti malr: r 
& farà rimetta la petfa’i che merita chi l’hà 
commetto, es’ egli farà accurato da qua- 
lunque timore che potta havere , il fiacri- : 
fegio farà intieramente buono - Nulla di- 
meno il maggiore di tutti i fupplicii delle 
fceleraggfni j in die medefime ; confitte > 
Prendi errore (die’ io-) fe credi , eh’ elle 
afpettinodiefi'er punite conda prigione, ò- 
pnre col patibolo fono punite fubito , ’che 
' fiotto commette , anzi nel punto itteflb , thè 
■* Scommettono . Per tanto il bene non na- 
‘ - fide- 
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fcedal male, come appunto il Fico non nar- 
ice dall’Olivo ; le cofe che nafcona fono Sì- 
mili alla Temente** nè i beni mai pollóne 
degenerare . Sicome l’ honefto non nafce 
dal turpe * cosi nè anche il bene nafce dal 
diale * l'honefto* &il buono efi'endo una 
cofa jnedefima _ Alcuni de’ nodri Stoici 
contro quell’ argomento , cosi rifondono: 
Figuriamoci che il denaro fia buono , venga 
da quailuoga li voglia; ad ogni modo però 
il denaro non viene dal facrilegio, quan- 
tunqueegli dal facrilegio fi prenda . Tu lo 
intenderai meglio nella forma , che ti dirè • 
In un medefimo Vafe-v* è dell’oro, evi è 
una Vipera, fe leverai l’ oro del Vafe,quan^ 
tunque là dentro vi fiala Vipera.,, non per 
quello il Vafe da l’ ora-, perche v’ è la Vipe- 
ra , mà havendo L’oro-, t e la Vipera, dà l’o- 
ro .. Della fieffa maniera, dal facrilegio na- 
fce il guadagno , non perche il facrilegio fia 
turpe, e federato, mi perché dà il guada- 
gno ~ Sicome in quel Vafe* la Vipèraè co- 
fa mala * non,l’ oro,. chefià con la. Viperai 
cosi n#l facrilegio è male la feeleraggine , 
noni! guadagno-.. A quello fi replica da i- 
Peripatetici , chela condiuone dell’ uno 
e dell’ altraèdifferentiflfma. Io pollò to- 
glier P oro fenza la Vipera ; qui non pollò 
lenza il facrilegio far il guadagno r Quello 
guadagno non è appofitoalla feeleraggine, 
mà mefcolato con ella . Non. è buona quet- 
la cofa * volendo confeguire la quale* caf- 
cfiiamo.in molti mdi : Hor a. mentre co- 
gliamo confegu ire le ricchezze cafohiàmò 
iamoltimali, dunque lerjcehèzzenon fo- 
no/ 
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no cofa buona . Die fignificati ( dice il Pe- 
ripatetico ) hà la voftra propofitione: Uno 
è , mentre vogliamo confeguire ricchezze , 
calchiamo in molti mali , mà calchiamo in 
molti mali anche, quando vogliamo confe- 
guir la virtù ; impercioche qualche d’uno 
mentre naviga per andar à ftudiare in qual- 
che-Paefe fece naufragio, ò pure è flato pre- 
fo da Corfari. L’ alerò fignificato è il fe- 
guente: Quella cofa, per l’acquifto della 
quale cafcnìamo in mali, non può dirli buo- 
na. Da quella propofitione non fegue, che 
per caufa delle ricchezze , ò dei piaceri 
cafchiamone i mali , òpure fe per caufa 
delle ricchezze cafchiamo in molti mali , le 
ricchezze, non folo non fono cofa buona, 
mà anzi fono cofa mala . Mà voi dite fola- 
mente, eh’ elle non fono cofa buona. Oltre 
di ciò , ( dice il Peripatetico ) concedete , 
che le ricchezze fono buone per qualche 
ufo , mentre le aanoverate tri i comraodi . 
Mà per la medefiraa ragione non faranno nè 
anche commodi, impercioche per caufa di 
eflè ci convien foffrire molti incommodi . 
A quelle cofe, alcuni de’ noftri rifpondpno 
così : Voi , che attribuite alle ricchezze 
gl* incommodi , fiete in errore ; elle non 
offendono alcuno , fe habbiamo del male , 
«gli proviene ò dalla noflra pazzia, ò pure 
dall’altrui nequizia, come appunto lafpa- 
da non ammazza alcuno , mà è inflromento 
dell’ uccifore. Se per cagione delle ricchez- 
ze ti vien fatto del male , non per ciò deve 
dirfi , che le ricchezze ti faccino male. 
Poflìdonio ( à parer mio ) dichiara meglio , 

dicen- 
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dicendo , che le ricchezze fono la caufa de 
i mali , non perche effe ne faccino alcuno , 
mi perche provocano gli altri à farne . Imi» 
percioche altra è la caufa efficiente , la qua- 
le è neceflàrio , che apporti dubito danno , 
altra è la precedente: Le ricchezze hanno 
la caufa precedente ; Elle gonfiano gli ani- 
mi, partorifcono la fuperbia, attraggono 
l’invidia, eci acciecanodi tal maniera , 
che quantunque la fama di haverne ci pre- 
giudichi tal’ hora , ad ogni modo ce necom- 
piacciamo . Hora è convenevole, che le 
cofe buone fiano immuni da qual fi fia col- 
pa: Sono pure, non corrompono gli ani- 
mi, non li agitano , nè li turbano, ben sì 
li innalzano , e dilatano , mà fenza gonfiar- 
li. Quelle cofe, che fono veramente be- 
ni, ci danno coraggio ; le ricchezze ci dan- 
no audacia . Quelle cofe , che fono vera- 
mente beni ; danno grandezza d’ animo / le 
ricchezze danno infolenza . Hora l’ infolen- 
za non è altro , che una falla apparenza d ! 
grandezza . In quella maniera ( dirai tù ) le 
ricchezze non folamente non fono beni,mà 
anzi fono mali . Sarebbono mali , fe per fe 
fteflè nuoceflèro ,fe( come diffi ) havefièro 
la caufa efficiente : Hora hanno la prece- 
dente, la quale non folamente provoca gl’ 
animi , mi li attrahe etiandio . Impercio- 
che inoltrano una certa apparenza di bene 
verifimile, ecredibile à molti . Anche la 
virtù hà la caufa precedente all’ invidia , 
impefcioche molti fono invidiati per la lor 
virtù, molti per la loro giuftitia; mà ella 
per fe Itelìà ojoa ha quella , nè verifimile 



94 LE LETTERE 
caula: Mentre perii contrario, la virtù 
rapprefenta agl’ animi degli huotnini quel- 
la fpecie più verifimile, la quale eccita in 
efsi r amore , e l’ ammiratione . Pofsido- 
n io dice , che fi doverebbe argomentar co- 
sì : Quelle cofe, che .non danno nè gran- 
dezza d’animo, nè fiducia, nè ficurezza , 
nonfonofieni : Le ricchezze, la fanixà , 
c le altre limili non fanno ndTuna di quelle 
•colè*, dunquenonfonobeni . Egli >rinfor« 
za ancora quell’ argomento nel Seguente 
modo . Quelle cofe , che non danno nè 
.grandezza di animo , nè fiducia, nè ficu- 
rezza, *mà anzi vi fanno nafcere l’infoien- 
.za, l’orgoglio, e l’arroganza, fono ma. 
li: Mora in quelle fiamo fpiiiti dalle éofé ca- 
suali; dunquenon fono beni j ~ Per quella 
•medefima ragione ( die’ egli) non fono nè 
anchecommodi . Altraè la conditionedel 
.commodi, altra quella de i beni Commo- 
do è quello, che reca piu utile che tnole- 
llia : Il bene deve efi'er puro, e non haver 
-in fe cofa alcuna , che polla far male- Non 
è buona quella cofa-, che più giova , mà 
'quella che fidamente giova . Per quello il 
•commodo s’ appartiene anche agli animali , 
anche agli huomini imperfetti, anche à i 
pazzi. Adunquepuòefier mefcolaco feco 
l’ incommodo, mà vien chiamato cono mo- 
do, per quello che hà in fe di più. Il bene 
li appartiene ai folo huomo favio, e deve 
clfer inviolabile, e fmeero . Habbi pure 
coraggio, poiché ti reità tm folo nodo da 
lciogliere, mà egli è fortifsimo . Dalle co- 
le cattive non poliono nafeer le buone ; da 
•• > molte 
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molte povertà nafcono le riechezèe, dun- 
que le ricchezze non fono beni. Quello è 
un’argomento, che non è confettato dagli 
Stoici . Li Peripatetici lo fingono , e lo 
fciolgono ancora * Mà Pofsidonio dice , che 
quello Tuffili ico argomento è fiato agitato 
in tutte le fcole de’ Dialettici , e confuta- 
to da Antipatro nel feguente modo: La 
povertà è detta povertà’, non peti politi o- 
ne * mà per detrattione : ò pure ( come dif- 
fero gli Antichi ) per privaticele. I Greci 
dicono * a *x , non perche Labbia , 
mà perche non, hà, Per tanto,di molte cofe 
vuoteuooifi può «mpir cola. alcuna : Le ric- 
chezze fono prodotte da molte cofe, non 
da molte povertà . Tu prendi la paróla: di 
povertà in fcnfo diverfo da quello fi convie- 
ne, Povertà dj non quella che poche^ofe 
profsiede , mà quella , che non ne .pofsiede 
molte : Dunque un’ huomo fi dice povero , 
non per quello , che hà , mà per quello , che 
gli manca. Mielprimerei pili facilmente, 
levi folle un vocabolo latino, che lignifi- 
cane . Quello è il nome, che An- 

tipatro aflègna alla povertà . Io per me non 
sò vedere, che la povertà altro fia, che il 
polfedere poche cofe. Quando haveremo 
più commodo, deputeremo, quale lìa la 
fofianza delle ricchezze, e della povertà, 
ed all’hora rifletteremo etiandiofe fia me- 
glio raddolcire la povertà , e togliere la fu- 
perbia alle ricchezze ; che contender delle 
parole , quafi che delle cofe fi folfe già deli- 
berato . Figuriamoci d’ elfer chiamati i» 
qualche Aflèmblea, e che fi tratti di far 
• * • ; ' ^ una 
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una legge, che prohibifea le ricchezze / 
con quelli argomenti fiamo noi per perva- 
dere , ò per difluadere ? haveremo noi con 
quelli à far che il popolo Romano ricerchi, 
c lodi la povertà , come fondamento, e cau- 
fa principale del fuo Impero? ch’eififov- 
venga , che le hà trovate appreifo i popoli, 
che hà vinti? che per caula di quelle fi fo- 
no impetuofamente introdotti in una Cit- 
tà fantilfima , e moderatifsima i brogli ,e le 
prodigalità, ed i tumulti? che fi fà troppo 
pompofa mollra delle fpoglie delle nemiche 
genti ? che ciò che un popolo folo hà tolto 
à tutti i popoli , più fàcilmente tutti i po- 
poli lo potran togliere ad un popolo folo ? 
E’ meglio perfuader quelle cofe , ed efpu- 
gnar le pafsioni , che circonfcriverle . Se 
potiamo , parliamo più coraggiofamente , fe 
nò, parliamo più apertamente. 
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L XXX VI II. 

La Tilefofia merita il ti toh di fcienxa lihe* 
rate , perche fh Vbuomo libere . 

La Tilofofia ci fertifica centra il vitto , e cond- 
ire i dardi della Fortuna . 

Che vi fono quattro forti di fciert\e libe- 
rali . 

La Filofofia ci conduce sii la firada della 
virtù . 

Tutte le cefe fono difputabili . 

4Bt 

•> 

T U defidcri Capere quale fia la mia 
opinione circa le arti.liberali . Non " 
fò cafo , nè annovero trà i beni , 
alcuna di quelle co fé , che han per oggetto 
il guadagno. Sono arti mercenarie , che 
riefcono utili fé difpongono l’ingegno , mi 
non , fé lo tengono totalmente occupato . 
Et in fatti non dobbiamo attender allo ftur 
d io di effe , fe non quando 1 animo non può 
far alcuna cofa di meglio . Elle fono noftri 
primi ammaeltramenti , non opere . Tu 
ben conofci, che fono chiamate liberali , 
perche fon degne di un’huomo libero . Nel 
redo , un Colo è quello Audio , che può cer- 
tamente chiamarli liberale, cioè quello , 
che fàl'huomo libero, e quello è lo Audio 
della Sapienza, fublirae , -forte , magna- 
TemoIJJ. E «imo, 
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nimo, gl altri Tono di poco rilevo, e pue- 
rili. Com’èpoflìbile, che tu ti perfuada , 
che in elle fi tróvi cófa alcuna di buono , fe 
vedi che coloro , che ne fan profetane, fo- 
no i più infami , ed i più fcelfcrati di tutti 
glihuomini? Noti dobbiamo impararle , 
roà dovereflìmo haverle imparate . Alcuni 
tanno creduto , che circa le arti liberali fi 
doveflè dìfputare fc faceflèro l’huomo da 
bene. Tanto è lontano, che promettano 
la feienza di quella cofa, guanto che nè 
aneno vi afpirano . Il Grammatico s’impie- 
fja nel ben tefler un difeorfo , e s egli fi vuol 
dilatar di vantaggio, procuradi haver co- 
rninone delle hiltorie, ma quando arriva 
fino à far verfi , può dirfi , ch’egli è al ter- 
mine della fua Carriera , e che non può 
inoltrarli di più. Quale di quelle cofe la- 
ilricala ftrada alla virtù ? Forfè l’efpofi- 
tione delle filiabe , la feelta delle parole , 
la memoria del 1« favole , t la regola , e mi- 
fura de i verfi ? Quale di quelle diminuì fee 
il timore, toglieìa cupidità , pon freno 
allalibihe? Palliamo alia Geometria, & 
alla Mufica ; nulla troverai appreflo di èf- 
fe, thè levi il temere, che levi il defide- 
rane , Squali cofe chi non sà , indarno sà 
tuttè le altre. Hora bifogna vedere fe i 
Grammatici , i Geometri , ed i Mufici in- 
fegnano la virtù, ò nò ; fe non l’infegnano, 
per certo nè men la danno, fe la infegua- 
no, fono Filofolì . Vuoi tu vedere quanto 
fi a vero , che coltoro non fono per infegnar 
la virtù ? Guarda quanto le lor profelfioni 
fiauo trà fe fieflfe diflìraili E pur egli è 
. •" 1 1 cer- 


Digitized by Google 


DI SENECA. 99 
certo, che farebbero Umili feinfegnattero 
una medefima cofa . Se però non ti danno 
Scredere, che Homerofia flato Filofofo , 
ilche è ridicolo, mentre i medefimi argo- 
menti con li quali lo provano, concludo- 
no incontrario : Impercioche hora lo fan- 
no Stoico, che non approva altro, che la 
virtù, che difdegna la voluttà , e che non 
può efler diftratto dall’honefto nè anche 
con le promette dell’immortalità : Hora 
Epicureo ; che loda lo flato di una Città 
pacifica , glihabitanti della quale vivono 
trà i Conviti , e tra i canti : Hora Peripa- 
terico che induce tre generi di beni : Ho- 
ra Accademico , che ftà Tempre sù l’incer- 
tezzé . Chiaramente appare , ch’egli non 
fiadi alcuna di quelle Sette , perche dico- - 
no, che lo è di tutte, eflendoelie trà fe 
flette incompatibili . Acconfentiamo loro 
che Homero fia flato Filofofo . Certamen- 
te egli lo fù prima , che havefle cognitione 
de* verfi : Dunque impariamo quelle cofe , 
che fecero Savi oHomèro. Hora il cercar 
fe Homero fia flato più vecchio, che He- 
fiodo , non fà più à propoli to , che il fapere 
feHecubafarà flata più giovine d’Elena, e 
la cagione , per la quale diventò cosi predo 
vecchia. Che credi tu (dic’io ) che impor- 
ti il cercar gl’anni di Patroclo , e di Achil- 
le ? Non fareflimo noi più faggi fe , più to- 
lto che cercar dove Uiifle habòia errato , / 
procurammo di metter fine agl’ errori no- 
flri ? Non habbiamo tempo di fentir à dis- 
putare s’ egli habbiacorfo tanti pericoli tri 
Itali*) e Sicilia , ò pure in Paefi à noi igno- 

. E a / tij 
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ti ? Impero ioche in cosi rilìretto fpatio 
era impoflìbi le ch’egli erraflc si lungamen- 
te. Le tempefte dell’animo quotidiana- 
mente ci travagliano, elanequitia nortra 
ci fpinge in tutti i mali di Uliflè: Non 
manca bellezza , che alletti i noftri cechi ; 
non mancono nemici. Quindi i Moftri cru- 
deli , e fitibondi del fangue hu^ano; quin- 
di lcinfidiofelufinghe degli orecchi ; quin- 
di i naufragi, e tante varietà di mali . In* 
fegnami la maniera d’amar la Patria , la 
moglie, il Padre ; il modo, con cui io bab- 
bi à navigar àqueflecofe cotanto honefte , 
ancorché haveffi da far naufragio. A che 
cerchi tu fé Penelope fia fiata impudica da 
▼ero , ò pure fé hà ingannato il Tuo Secolo, 
e s’eiia prima che fapefle , che colui che ve- 
deva-, folle Ulifle , habbia , fofpettato , 
ch’ei folle d'erto ? Infegnami cofa fia pudi- 
. citia , e quanta virtù in erta fi trovi , s’ella 
fia collocata nel corpo , ò pure nell’animo. 
Hora palio al Mufico . Tu m’infegni in che 
modo fi accordino trà di loro le voci acuce, 
e gravi , in che maniera fi accordino le cor- 
de, cherendonofuonodifcorde. Infegna- 
mi più torto qual regola hò da tenere , per- 
che il mio*nimo fi'accordi feco medefimo, J 
e perche i miei configli non fieno tra di lo- 
ro diferepan ti . Tu mi moftri quali fieno i 
modi flebili; moftrami più tortoli modo 
di non render voci flebili nelle avverfità . 

Il Geometra m’infegna à mifurar le pofief* 
Coni, che m’infegni più torto il modo di 
mifurarquanto bafti all’huomo . L’ Arit- 
metica infegna à numerare; de far che le 
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dita fervano d’ifircmentiall’avaritia / che 
più torto m’infegni , che quelli continuila 
fanno al propofitò nortro : Chenonfia più 
felice quel tale , le di cui entrate fiancano 
coloro, chehan l’incombenza di farne le 
ricevute,' anzi quante cofefuperflu e pof- 
fieda colui , che farebbe infèliciffimo fe 
forte aftretto à tener lui il cpnto dellefue 
rendite. Chemigiovadifaper divider in 
parti un picciol campo di terra, fe non sò 
fàrdivifione con mio fratello? Che giova 
raccoglier fottilmentei piedi di un campo 
di terra, ed anche il conofcerefe l’agri- 
menfore mi hà in alcuna parte ingannato , 
fe un vicino potente, e che mi ufurpa qual- 
che cofa del mio , mi rende melanconico ? 
Tu m’infegni di non perder alcuna porto- 
ne de’miei beni , mà voglio imparare in che 
modo io li porta perder tutti fenza puntò 
attriftarmi . Mi ( dirai tu ) vengo fpoglia- 
to di quella portèffione , che fù di mio Pa- 
dre, e di mio Avo E che? Dimmi un po- 
co , prima di tuo Avo chi n’hebbe il poflef- 
fo ? Mi puoi tu forfè dire non da qual huo- 
mo , mà da qual popolo ella fia fiata pode- 
ri uta ? Tu non fei entrato in quella ,poflèf- 
lione come .Padrone , mà come Colono . 
Di chi fei tu Colono ? Se la fortuna fe- 
conda i tuoi voti , lo fei del tuo herede . 
Li Giurifconfulti negano , che qual fi fia 
cofa, ch’épublica, porta eflèr convertita 
in ufo particolare •* Ciò che poffiedi è pu- 
blico, &àdifpofitionedel genere huma- 
no. Oh egregia arte! Tu fai mifurar le 
cofe rotonde, eridur in quadrato qualfi- 
_ E 3 v<* 
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voglia forma, chetifia data: Hai cogni- 
t ione della diftanza, che vi è dall’uria all* 
altra delle Stelle, nè vi è alcuna cofa , che 
tu non pofla mifurare . Già che fei cosi va- 
lorofo Maeftro, mifura un poco l’ animò 
deH’huomo, di quanto egli fia grande , 
quanto egli fia picciolo . Tu fai quale fi a la 
linea retta, ma quello à che ti ferve , fe 
non fai che cofa nella vita fia retta ? Hora 
Tengo à colui , che fi vanta di havernotitia 
delle cofecelefti . 

Frigida Saturni quò feft Sulla r ca- 
put . 

fìjuos igni s Cali Cyllenius erret in 
erbe . 

A che mi fervirà quella feienza ? à farmi 
elfer in agitatone , 'quando Saturno , e 
Marte faranno opporti , ò pure quando 
Mercurio tramonterà alla villa di Saturno? 
Imparerò più torto, che quelli, ovunque 
fiano, fono propiti] , nè ponno cambiarli. 

11 continuo ordine de’Fati , & un corfo 
inevitabile li conduce •' Le loro rivolutio- 
m f’onodetérminate, producono, òdimó- 
rtrano gli avvenimenti di tutto ciò , che fi 
fa quaggiù. Màfia, che producono tutto 
ciò, che fuccede, àch« fervirà haverno- , 
titiadi una cofa , ch’è immutabile ? ò pu- 
re fia, che lo dimortrino , à che giova il 
prevedere Ciò , che non può evitarfi ? Sia , 
chefappi, ò non fappiquerte cofe , adoghi 
modo hanno da fuccedere . 

Si vero Stlem ad rapìdum , Stellafque fe- 
quentes . 

Ordine refpìcias , numquam te (raffina f allei . 
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Hora , nec infidiis netti s capiere Serena . 

A bastanza, & abondan temente è provilo, 
perche io foffi ficuro da infidie. Non può 
forle ingannarmi il giorno di dimani ? Cer- 
to, che sì., mentre fiamo ingannati quan- 
do ci accade qualche cofa, che non Cape- 
vamo, che ci, doveflè arrivare. Non sò 
quel che habbia da edere , mà sò bene quel 
,che può farli . Per quello non difpererò di 
cofa alcuna : Son difpofto à tutto ciò , che 
può fuccedere : Se qualched'una di quelle 
dilgratie, chepoflòno accadere mi è ri- 
meflà, nè hò piacere. Quando pa(Ta un 
hora, ch’io non habbi qualche aflalto, re- 
do ingannato; mane anche in quello tuo? 
do redo ingannato, impercioche ficpme 
sò che tutte lecofepodòno fuccedere, co- 
sì sò anche che non accaderà ^tutto v ciò , 
che può accadere . Afpetto ben si le cofe 
profpere , mà fono anche preparato alle av- 
verfe. Sehò delle opinioni particolari , 
conviene che tu habbi patienza ;J . poiché 
non podi? acconfen tire di ammetter nel nu- 
mero delle, arti liberali i Pittori, non più 
che i Statuarii , i Tagliapictra , ò gli altri 
Minillri del ludo. Efcludo da quelle arti 
liberali , egualmente i Lottatori , e tutta 
quella feienza ,* la quale hàbifognp dòglio, 
e di polvere , ò pure vi ammetterò anche 
gli Profumieri , anche i Cuochi , e gli 
altri, che accommodano le lor indultrie 
àinoiìri piaceri, Impercioche* dimmi , 
ti prego, che cofa trovi tu di liberale in 
colloro., che vomitano digiuni , i corpà 
de’ quali fono in gradati , e gli aninai in mar 

E 4 grez- 
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“ grezza , ed in pigritia ? Crediamo noi for- 
fè, che quello fia uno Audio liberale rif- 
petto alla noftra gioventù, la quale da no- 
itri Antenati veniva efercitata in piedi à 
lanciarla Picca, à vibrar il dardo, à ca- 
valcare , & à maneggiar l’armi ? Nulla in- 
fegnavano à i loro figliuoli , che bifognaf- 
fe imparar coricato. Mà ne quelle, nè 
quelle infegnano, ò alimentano la virtù. 
Ed in fatti , che giova il ben maneggiare 
un Cavallo, e moderar con la briglia il di 
lufcorfo, e poi lafciarfi trafportar dalle 
proprie sfrenatifiime paffioni ì Che giova 
il vincer molti alla lotta, &ài pugni, & 
elfer poi vinto dall’ira.*’ Che dunque ? V 
arti liberali di nulla ci fervono/’ Alle al- 
t re cofe giovano molto , mà nulla alla vir- 
tù . Impercioche 1* arti mecaniche molto 
giovano agl ’inftromenti della vita, nulla- 
dimeno non appartengono alla virtù . Per- 
che dunque (dirai tu) facciamo imparar 
à inoltri figliuoli Parti liberali ì Non per- 
che elle pollano render virtuofi , mà per- 
che preparano l’animo à ricevere la virtù . 
Sicome quella prima letteratura ( come 
dicevano gl’antichi ) con la quale s’inltrui- 
fcono de i primi elementi i fanciulli , non 
infegna 1’ arti liberali, mà prepara il luo- 
go , dove poco doppo hanno da albergare : 
così Parti liberali non conducono l’animo 
^1 la virtù, mà ve lo allelìifcono . Poflido- 
niodice, che vi fono quattro generi d’arti 
cioè le volgari , efordide; le giocofe; le. 
puerili ; e le liberali . Le voi gari ap parten- 
gono à gl’artigiani , fono manuali, ed ini- 

pie- 
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piegate àprovedere alle neceflìtà della vi- 
ta , in effe non vi è apparenza alcuna di ho- 
nore, nè di virtù. Le giocofe fon quelle , 
che miran à recar piacere àgli occhi, ed 
alle orecchie . Trà quelle ponno annove- 
rar/! gl’ingegneri , i quali inventano quelle 
machine, che forgono da fé flefle, e quei 
foffi t ti , cheinfenfibilmentes’inalzano, & 
altre varietà , che forprendono, ò difu- 
nendofilecofe, che erano artaccate infic- 
ine , ò congiungendofi da per loro quelle 9 
che erano dittanti , ò à poco à poco abbaf- 
fandofi quelle, ch’erano alte. Con que- 
lle refiano attoniti gl’ignoranti, che am- 
mirano tutte le cole improvife, perche 
non ne conofcono le caufe .- Quelle arti § 
che da i Greci" fono chiamate , ws , 

e da i noftri fon chiamate liberali , fono 
puerili, & hanno folamente qualche fomi- 
glianza con le liberali . .Mà fono veramen- 
te liberali , anzi ( per dir cofa piu vera ) 
libere quelle fole , chehan per oggetto la 
virtù. Sicome (farà detto da alcuno) ap- 
partiene all’animo qualche parte della Fi- 
lofia naturale , qualche parte della mora- 
le, qualche parte della rationale; cosi ap- 
punto tutte queftearti liberali pofsono 
- trovar luogo nella Filofofia . Quando fi di- 
feende alle queftioni naturali, bifogna 
ripa etterli alla Geometria . Dunque forfè 
ne fegue ch’ella fia parte di quella cofa , 
che giova? molte cofe ci giovano, chepe- 
rò non fono parti di noi; anzi fe folsero 
parti , non gioverebbono . Il cibo è ajuto 
del corpo % ad ogni modo non è parte di ef- 

, E 5 .fo. 
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Il minillerio della Geometria ci ferve 
d* qualche cofa . Ella è cosi necefsaria alla 
Filofofia, come il fabroloè ad efsaj mi 
nè quelìoè parte della Geometria , nè que- 
llo è parte del la Filofotìa. In oltre l’una^ 
c Tal tra hi i' Tuoi proprii fini impereio- 
cherhuomo favio, e cerca, e conofcele 
caule delle cofe naturali y delle quali il 
Geometra elimina, e calcola i numeri f 
e le milure. L’buomo favio sà come fono' 
comporti i corpi celelli , che forza hanno> 
e di qual natura fono . Il Matematico rac- 
coglie i corfi , e ricorfi , e le ofservationi » 
con le quali gli ftefii corpi celefti afeendo- 
uo, edifeendono, efembrano alle volte 
di rtar immobili, dico SEMBRANO , 
poiché realmente non pon no fermarli. Il 
Savio si la caufa della rapprefentatione 
delle immagini dentro allo fpecchiò. Il 
Geometra può dire quanta renitenza vi 
Sabbia ad edere dal corpo all’immagine 
«quale immagine ciafcheduna forma di 
fpeccio è capace di rapprelèntare . IlFi- 
lofofo proverà , che il Sole è grande Il 
Matematica, che procede con una certa 
prattic3 , & efercitatione , sà efattamen^ 
te quantVgli è grande; egli però ricerche- 
rà , che prima le gli concedino alcuni prin- 
cipii , mà non è di fua propria giurifdittio- 
nedeirarte, chehàin altri il fuo fonda- 
mento. La Filofofia nulla ricerca ad alcu- 
no, ellafabrica ( per così dire ) illuo pro- 
prio Palagio'fin da fondamenti. La Mate- 
matica (per dir cosile fuperficiaria , il 
fondo fu I quale ella fabrica non è fuo,pren- 
1 de :■ 
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de da altri i principi! , cól beneficio de’ 
quali di vantaggio s’innoltra. Sella da fé 
medefima pervenire alla verità, s’ella po- 
tede comprendere la natura di tutto il 
Mondo , direi ch’ella foflfe per giovar mol- ^ 
to alle noftre menti , le quali trattando le 
cofecelefti, crefcono, e di là traggono 
qualch J utile. Con un fol mezo 1 animo ar- 
riva alla perfettione, cioè, conlafcienza 
immutabile dei beni, e dei mali, la qua- 
le alla (ola Filofofia fi conviene ; Hora 
non v’è altra arte che della , che s r informi 
dei beni, e dei mali. L’incombenza Tua ò 
di circuire tutte le virtù . La fortezza difi* 
prezzatricè delle cofe, che fi han da te- 
mere, difdegna, e provoca, e frange le 
terribili, e che impongono il giogo alla no- 
ftra libertà; dimmi un poco è ella forfè cor- 
roborata dalle arti liberali ? La Fede, be- 
ne fantifiìmo del pefto fiumano, non è 
allret ta da alcuna necelfità ad ingannare ; 
nè è corrotta da qual fi fia premio . Ella di- 
ce , abbruggia , percuoti , ammazza , 
mai tradirò, mà quanto più . il dolore fi 
sforzerà di penetrar i fecreti miei, tanto i 
più nell’intimo del mio petto li tenirò cela- . 
ti,-» e nafeofti . Sono forfè Farti- liberali , 
che polfano far quefti animi ? La Tempe- 
ranza regna fopra le voluttà, odia,, e di- 
fcaccia alcune di effe, difpenfa* e regola 
fotto una mediocrità conveniente alcune 
altre , nè mai fi avvicina ad effe fe non per 
qualch’altro riguardo. Ellasà che la più 
giufta mifura delle cofe defiderate è di 
prenderne quante comporta la t agioue , 

E 6 non 
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non à fatietà , L’Humanità prohibifce di 
efler fuperbi verfo i compagni , nè avari ; 
ellaècortefe, e facile à tutti in parole , 
infatti, & in affetto, ella rifente gli al- 
trui mali come Tuoi proprii , e tanto più 
ama il fuo proprio bene, quanto che può 
riufcir giovevole à qualched’uno : Hora 
dimmi di gratia, Parti liberali infegnano 
quelli coftumi ? Non più che la fimplicità , 
«lamodettia, eia frugalità , elaparfimo- 
,nia , . non più che la clemenza , la quale 
perdona all’altrui fangue come al fuo pro- 
prio , e sà che l'huomo non deve ufar del- 
T huomo prodigamele . Dice il Peripa- 
tetico, le voi altri Stoici dite, chefenza 
Tarti liberali non fi può pervenire alla vir- 
tù , come ai prefente negate ch’elle confè- 
rifcano alla medefima ? Perche nè anche 


Lenza il cibo fi perviene alla virtù, e pura 
51 cibo ad ella non appartiene . Le legna , 
nulla conferifcono alla Natura, quantun- 
que non fi fàccia la Nave fenza legna . Non 
tiai ( dic’io) occafione di credere, che 


alcuna-cpa fi faccia con l’ajuto di ciò , fen- 
za del quale non fi può fare . Si può anche 
dire, chefipùò pervenire alla Sapienza 
fenza le arti liberali ; impercioche quan- 
tunque fi debba imparar la virtù, ad ogni 
modo non è, che s’impari col mezo di ef- 
fe. Perche dovrò io credere, che colui 
che nonsa lettere, non habbi à diventar 
huomo favio, le lafaviezza non confitte 
nelle lettere ? Lecofe^ non le parole fan 
l’huomo /favio; nè^òfeia memoria, che 
aon terga alcun aiuto fuori difetteffa, Ga 
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più certa dell’altra. La Sapienza è una co- 
fa grande , e fpatiofa , non conviene ade- 
guarle luogo imbarazzato . Si deve appren- 
dere la cognitione delle cofe divine , e del- 
le fiumane, delle pallate, delle future , 
delle caduche ,delleeterne, edel tempo , 
del qual folo , guarda quante cofe fi depu- 
tino. Primieramente s’egli da fefia qual- 
che cofa: Pofcia, fevi fra qualche cofa , 
che lo habbia preceduto: S’egli habbi ha- 
vuto principio dal medefimo inftante, che 
1 . : E perche etiandio avanti che 

vi folle il Mondo vi era qualche cofa , v’era 
anche il Tempo. Anche intorno aliam- 
mo vi fono innumerabili queltioni, cioè, 
d onde tragga la fua origine / quale egli 
iia ; quando cominci ad efière ; quanto 
tempo egli duri : fe palli da un luogo all’ 

•i t . ro, 5£ an ] bii < Per così dire ) di domi- 
cilio, eilendo tranfmdfo in più , e piu for- 
me di animali, s’egli entri in un corpo 
folo, e quando n’efce, ch’eglifi riduca i n 
libertà, e vadafcorrendo per 1* Univerfo ; 

' s r e Z h fia cor P° J Ò nò ; che cofa doverà egli 
fare , quando havcrà celfatodi operare col 
mezo de corpi noftri; in che modo egli fi 

doverà fervire delia propria libertà , quan- 

A °/ 1 fa , rà ,be «t° da quella prigione : s’cgli 
fi borderà delle cofe del Mondo , e fe dop- 

V f f ,to dal corpo, ed Laverà 
fatta la fua ritirata nel Cielo . Comincierà 
all hora à conofcer fe ItelTo . Prendi qual 
parte vuoi delle cofe humane, e divine . 

Arru Cher * 1 J n ? lh gran C0 P* a di quelle t 
che s hanno da invelligare , e da apprende- 
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re. Affinchequefte cofe , tante in numera, 
e così grandi in qualità pollino havere libe- 
ro hofpitio , fidevon togliere dall’animo 
lefuperflue. Lavirtunon entrerà in luo- 
go cotanto angufto . Una cofa grande ri- 
cerca un largo (patio’, conviene, che tut- 
te le altre fi difcaccino dal petto , e eh egli 
refti à di lei fola difpofitione . E vero , che 
diletta lhavercognitione di moke arti, e 
perciò conviene ritener di elle quant’ è ne- 
ceflàrio . Mà itimetai tu che meriti riprea- 
fione colui, che compra delle cote, che 
fono fuperfiue al fuo ufo , e fpiegainCata - 
la pompa di pretiofi adobbi, e non crede- 
rai, che fia degno di rimprovero colui, 
ch’é occupato nella fuperflua lupellettile 
delle lettere ì 11 voler fapere più di quello 
bifognaè un genere d’intemperanza. « E poi 
chi dubita che queftoftudio dell’ arti libe- 
' rali non renda gii huomini mole iti;, verbali 
faftkliofi , e foperbi , i quali non imparano 
le cofe neceflarie , perche han imparato le 
fuperfiue ? Didimo Grammatico icrifle 
quattro mila libri : miferabile quello , 
che havefie da leggere tante cofe fupernue. 
In quelli trattali di qual Patria fu Home- 
ro: In quelli >qual fu la vera Madre di 
Enea: Inquefti le Anacreontc fia vilìuto 
più libidinofo , che ubbriaco : In quelli 
fe Safofù publica Meretrice, & altre cole 
di niun momento, fe fi fapeuero le quali , 
farebbe bene fcordarfele. Hora và, ene- 
ga,ehe la vita fia lunga . Mà anche quando 
arriverai à gli nortri Stoici , ti moftrerò 
che vi fono molte cofe > che fi doVerebbo- 
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no recidere. Corta molto tempo, e molta 
moleftia dell’altrui orecchie la lode fe- 
guente: OH CHE HUOMO LETTE- 
RATO/ Contentiamoci di quell altro ti- 
tolo pili triviale • OH CHE tìUO- 
MO DA BENE/ Adunque làràneceffà- 
rio, ch’io habbia da rivolger gli annali di 
tutte le genti , e cercar chi fu il primo , 
chefcrivefle veri?, contar fopra le dita 
non havendo cronologie, quanto inter- 
vallo vi fù trà Orfeo >& Homero, rico- 
nofcer le cenfure di Ariftarco , con le quali 
fegnò gli altrui veri!, e confumar la mia 
età trà le fillabe ì Dovrò io ftar Tempre fif- 
fo nella polvere Geometrica ? E mi farò io 
tanto fcordato di quel precetto falutare r 
RISPARMIA IL TEMPO.-? Ancorché 

10 fapefftquefte cofe, à che mi ierviranno ì 

11 Grammatico Appio , che fotto l’Impero 
di Cajo Gelare girò tutta la Grecia , e fut 
honorato da tutte le Città col nome di Ho- 
mcro, diceva che doppoche Homero ha- 
re va finita l’uru, e l’altra materia , cioè 
l’Odirtèa, e l’Iliade, haveva aggiunto alla 
Tua opera un principio , nel quale era com- 
prefa là guerra di Tro) a ^ e per darne la prò* 
va, haveva ftudiofamcnte porte nel primo 
verfo due lettere , che contenevano il nu- 
merode’ Tuoi libri . Conviene , che habbia 
cognitione di tali cofe , chi vuol faper mol- 
to. Non vuoi riflettere à quanto tempo ti 

' fia tolto dall’infirmirà, quanto dall’ oc-cu- 
pation publica , quanto dalla privata » 
quanto dalla quotidiana , quantodal fon* 
no , Mifura la tua età , eli» non è capace 

\ éi , . - 
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di t ante cofe . Parlò dell’arti liberali . Oh 
quante fuperfluità hanno i Filofofi , che 
non fono più in ufo ! Difcefero anch’elìì al- 
le diftintioni delle fillabe, «Se alle proprie- 
tà delle congiuntioni , e delle propofitioni , 
ed hebbero invidia à i Grammatici , ed à i 
Geometri . Tutto ciò , ch’era di fuperfluo 
nell’arti di quelli lo transferirono alla loro. 
Quindi è , che fanno più efattamente par- 
lare , che vivere . Senti quanto male cagio- 
ni la foverchia fottigliezia, e quanto ella 
iia infetta alla verità ? Pitagora diceva che 
non vi è cofa alcuna , che non fi poffa de- 
putare affermativamente, e negativamen- 
te, con tanta probabilità da una parte , 
quanto dal l’altra,- anzi diceva, che quella 
ifteflàpropofitione èdifputabile. Naufifa- 
nedice^ che di quelle cofe , chefembran’ 
effere, non ve n’è alcuna, chefia più che 
il non efiere . Parmenide dice , che di 
quelle cofe, che fi vedono generalmente , 
non ve n’è alcuna . Zenone Eleate nega 
tutto fenza eccettione veruna . Quelle fo- 
no quali le medefime opinioni de’ Pyrrho- 
nii , dei Megarici , degli Eretrici , e degli 
Acadcmici , che introduffero la nuova 
feienza di non faper nulla ■ Metti quelli 
curiofi, edi Proiettori delle feienze tutti 
in un medefimo rango . Quelli mi danno 
una feienza , che non è per giovarmi , que- 
lli mi levano la fperanza d’ogni feienza . 
E meglio fapere le cofe fuperflue , che non 
faper niente . Quelli non mi fomminillra- 
no alcun lume , col quale la villa s’indrizzi 
ai.veroy quelli mi cavano gli occhi . Se 

pretto 
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pretto fède à Protagora , non v’è alcuna co- 
la al Mondo , che non da dubbia : Se à 
Naufifane, queftofolo è certo , che non 
v’è alcuna cofa di certo.*' Sei Parmenide 9 
non v’è altro che una cofa nel Mondo .* Se 
i Zenone, non ve n’è alcuna . Che cofa 
dunque liam noi ? Che cofa fono quelle , 
che ci danno all’intorno , che ci alimenta- 
no 9 cheftfodengono? Forfè tutto ciò t 
ch’è nel Mondo è un’ombra ò inane , ò fal- 
lace? Non mi è facile il^dire s’io più m’ 
adiri contro quelli , che vollero, che nul- 
la fapeflimo , ò pure contro di quelli , che 
nè men vogliono , che conofciamo la no- 
ttra ignoranza totale . ‘ 


* 
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Jn eh la Sapienti., e ìaVilofofia diftrifct* 
no . D efimtio'U della filosofia . 

J#* d'tvifiont ... 

"Della 'Morale . 

D////J naturale . ■ 

B taf ma glt avari , ^ adulteri , & » £*■ 



T U defideri una cofa utile» eneceffa- 
ria per certo à chi s’affretta » per 
arrivar alla Sapienza, cioè, ch’io 
ti dividala Filofofia, e difponga il di lei 
gran corpo nelle lue membra ; impercio- 
che dalle parti fi vienpiù facilmente in co- 
gnitione del tutto. Voleffe Dio che , fi- 
come l’afpetto di tutto il Mondo ci viene 
innanzi agl’occhi , così tuttala Filofofia , 
ch’è uno Spettacolo totalmente Simile al 
Mondo , ci fi potette offerir alla villa . 
Mentre certamente ella rapirebbe Io fpiri- 
to di tutti i mortali ad amirarla , tralascia- 
te quelle cofe , che hora crediamo grandi , 
perche non conofciamo quali fiano quelle , 
che fono veramente grandi . Mà perche 
quello non può Succedere, ci conviene con- 
fiderarla dello fletto modo , che conlide- 
riamo i Secreti del Mondo . Per certo , . V 
anime del Savio, abbraccia tutta ladi lei 
machina, nè la trafeorre con meno velo- 
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cità di quello gli occhi nodri trafcorrano il 
Cielo : Mà à noi, che habbiamoda traver- 
far la caligine, eia villa de’quali è difet- ~ 
tofa , anche à difcernere lecofeproffime, 
riefce più facile confiderarle feparate , non 
eUèndo per anco capaci di confiderarle tut- 
te infieme unite. Farò dunque quellode- 
fìderi, e dividerò la Filofofia in parti, non 
in pezzi j riufcendo utile ben si il divider- , 
la, mà non già il tagliarla in pezzi minu- 
tiffimi ^ mentre tanto è difficile il Com- 
prender le cofe minime, quanto le maffi- 
me . Un popolo vien defcrittoin Tribù , 
un’Eferdtoin Centurie. Qualfi voglia co- 
fa, che è di grandezza notabile vien me- 
glio c onofciuta quando la fi divide in parti, 
le quali ( come diffi ) non bifogna che fieno 
innumerabili, nè troppo picciole, efl'endo 
vitiofo, tanto il far troppo divifioni, quan- 
to il non farne alcuna : Ógni cofa,ch’è ri- 
dotta come in polvere, è limile alla confu- 
fione . Per tanto in primo luogo ti dirò (fe 
così lo trovi buono ) quale differenza vi fia 
tra la Filofofia , e la Sapienza La Sapien- 
za è ìl perfetto bene della mente humana : 
La Filofofia è un’amore, e defiderio della 
Sapienza : La Filofofia dimodra dovearri- 
~va la Sapienza . Apparifce ben chiaro la ca- 
gione, per la quale è chiamata Filofofia , 
impercioche il di lei dello nome la fàco- 
nofcere. Alcuni definirono la Sapienza : 
Una fcienza delle cofe divine , ed Immane 
ed alcuni differo , che la Sapienza confida 
nel conofcer le cofe divine , & humane , e 
le loro caufe . Pare à me che quella aggiun- 
ta 
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ta fiafuperflua, perche le caufe fono parti 
delle cole divine, &humanc. La Filofo- 
fia parimente è da alcuni definita in un 
modo, da altri in un’altro. Altri differo, 
ella elfer uno Audio della virtù : Altri uno 
Audio di corregger la mente: Da alcuni è 
chiamata un de/iderio della retta ragione , 
come fé fofiè cofa certa , che vi fia qualche 
differenza tra la Filofofia , e la Sapienza , 
ìmperciochenonèpoffibile, che ciò ch’è 
defiderato, e ciò chedefidera, fia una co. 
fa medcfinia. Sicome v’è gran differenza 
tri Tavaritia , Se il denaro , attefo che 
quella defidera , e quello è defiderato ; co- 
sì ve n’è trà la Filofofia , e la Sapienza, im- 
percioche quella è effetto, e premio di 
quella : Quella viene , Se 1 quella vafli ; 
La Sapienza è quella , che i Greci chiama- 
no . Anche i Romani fi fervi vano di 
quella parola , come anche al prefente fi 
fervono del nome di Filofofia ; ilche ti fa- 
rà comprobato anche dalle antiche Come- 
die, e dal titolo delineato fui monumento 
di DolTeno 

Hofpes refijle , & Sophiam Dojfent lege . 
Alcuni de’noAri Stoici ( quantunque la 
Filofofia folfe uno Audio di virtù , e che 

? [uefia folfe ricercata , e quella ricercaf- 
e ) ad ogni modo non crederono , che 
fi poteflò fepararle l’una dall’altra ; im- 
percioche nè la Filofofia è fenza virtù , 
nè la virtù è fenza Filofofia . La Filo- 
fofia è uno Audio di virtù , ma col me- 
zo della Aefia virtù : Hora nè la virtù 
può trovarli in un’huomo fenza l’amore 

di 
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di eftà , nè l’amore di lei lènza di lei 
medelima. Imperciochenonècomedico- 
loro , che mirano à colpire qualche co- 
fa di lontano', colui che aliale , elfendo 
in un luogo , e quella colà, che dev’ef- 
fer aflàlita , in un’altro . Nè come le 
fìrade , che conducono alla Città , fono 
i fuori di elle . Si perviene alla virtù col 
mezo di lei medelima . Dunque la Fi- 
i lofofia , e la virtù fono tra di loro uni- 
; te . Molti , e gravilfimi autori diflero , 
j che le parti della Filofofia erano tre , 

: cioè : Morale , Naturale , e Rationa- 
ti le . La prima dà regola all’ animo ; la 
i feconda và perfcrutando la natura delle 
t cofe ; la terza và inveli igando la pro- 
i prietà delle parole , e la ftruttura , e 
5 le argomentationi , accioche il falfonon 
i s’infinui in luogo del vero . Se ne fono 
in oltre trovati , che l’hanno divifa in 
jj manco , & altri in più parti . Alcuni 
i; de i Peripatetici vi aggiunfero la quarta 
i parte , eh è la Politica, cioè la Civile , 
perche ricerca una certa particolar efer- 
citatione , e perch’ ella è occupata in- 
torno differente matèria . Alcuni altri 
j aggiunfero à quefte la parte , che dai 
, Greci è chiamata Economica , eh* è 
j feienza di ben governar le Cafe priva- 
te . Alcuni ne fecero tante divifioni , 
quante fono le conditioni degl’huomi- 
, ni . Hora non vi è alcuna cofa in quefte due 
ultime parti , che non fi trovi nella Mora- 
! le. Gli Epicurei crederono, chela Filo- 
fofia foife dirifain due fole parti, cioè » 

Na- 
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Maturale, e Morale, efcludeado la Ra* 
tionale. Màpoi ed’endo corretti didiftin- 
guere con le dede cofe le ambiguità , e con- 
vincer le falliti nafcofte fotto l’apparenza 
del vero, diedero luogo anche alla Ratio- 
naie, che chiamano del Giudicio, e della 
Regola, eh' è lo fletto che Ratinale fotc- 
altro nome ; mà la {limano un’ acce(Tori<* 
della naturale . I Cirenaici levarono dalle 
parti della Filofofiala Maturale, e la Ra- 
tinale, contentandoli della Morale; mà 
anche quedi , eh’ efeiudono le dette due 
parti, in altro modo la dividono, imper- 
cioche della Morale nè fanno cinque par- 
ti; così che la prima fia delle cofe, che fi 
handadefiderare, e da fuggire: La fecon- 
da delle padioni.* La terza delle attioni.' 
La quarta delle caufe: La quinta degl' ar- 
gomenti. Le caufe delle cofe appartengo- 
no alla parte Naturale ; gli argomenti alla 
Ratinale, e le attioni alla Morale. Ari- 
flone dell’ [fola di Ghio difiè , che la Natu- 
rale, e la Ratinale non {blamente erano 
fuperflue , màetiandio contrarie, ed an- 
che hà levato alcune cofe dalla Morale , 
che fola era da lui ammeda . Impercioche 
ne levb quella parte, che contiene le rimo- 
ftranze , e dide eh’ era efercitio più da Pe- 
dagogo, cheda Filofofo, quali che il Sa- 
vio fode altro che Pedagogo del genere hu- 
mano . Efl'endo dunque la Filofofia divifa 
in tre parti , cominciamo à difponere la di 
lei parte Morale , la quale viene da me fub- 
divifa in tre altre parti , così che la prima 
( eh’ è edremamentc utile ) da la confidera- 

tione 


Digitized by Google 



DISK NE C A . : t r 9 
tionedi dar ad ogn’ uno quel eh’ è fuo<, e di 
dar il prezzo à qualfivoglia cola ; ed in fat- 
ti ,che può trovarli di più neceflario , quan- 
to il dar prezzo alle cole ? La feconda dell’- 
impeto dell’ animo : La terza delle attieni ; 
Jmpercioche convien in primo luogo giudi- 
care del prezzo di tutte le cole , in fecondo 
) luogo temperar , e regolar quell’impeto 
! deiranimo verfo di elle, per terzo > che 
i V impeto dell’ animo , e la tua attione ben 
i convengano infieme , affinché in tutto ciò 
s tu non difeordi da te ftefiò . Qualunque di 

? [uefte tre cofe , che manchi , mette ip di- 
ordine anche l’altre . Ed in fatti à che ti 
ferve l’haver nell* interno effaminato il va- 
ia lor delle cofe , fetilafci trafportar fover- 
ii chiamente all* impeto dell’ animo? Cheti 
ai giova l’haver repreffe le paffioni , e l’ haver 
« intuapoteftài defiderii, fenel medefimo 
/ operare non fai conofcer il tempo , nè fai 
r; qtiando, che, dove, e come fi debba ope- 
;; rare? Altro effondo il conofcer la dignità, 
i & il prezzo delle cofe, altro le congiontu- 
s re, altro il raffrenar le paffioni , e ciò che 
ì s’hà da fare , farlo con pefatezza , non alla 
; cieca ; All’ hora dunque la vita è unifor- 
ì me , quando l’attioneècorrifpondente all’- 
t impeto dell’animo.Hora fi concepifce quell* 
t impeto dell’animo conforme al valore di 
f qual fi voglia cofa , il qual impeto è rimef- 
fo , ò più violento à mifura del merito del 
: foggetto. La parte naturale della Filofo- 
- fia fi divide in cofe corporee , ed incorpo- 
i ree .Cune e l’ altre fi dividono ( per dir co- 
r si) pej i loro gradi . Li corpi |friraieramen- 
. ' ' .v ‘ - ’ te 
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te fi dividono in quelli, cioè, nelle caufe 
agenti , e nelle cofe prodotte da effe >^e le 
cofe prodotte fono gl* elementi . I principii 
fcome credono alcuni ) fono femplici, (co- 
me altri vogliono , ) fi dividono in materia, 
e cauia movente tutte le cofe , e gl’ elemen- 
ti. Reità che dividiamo la parte Ratina- 
le della Filofofia. Ogni oratione, ò è con- 
tinua, Ò divifa trà intcrrogationi , erifpo- 
Ite . Quella vien chiamata Dialettica , 
quella /Retorica . Quella hà cura delle 
parole, deifenfi, e dell’ ordine . La Dia- 
tetica fi divide in parole , ed in concetti $ 
cioè in cofe, che fi dicono , & in parole , 
con le quali le fi efprimono Le fubdivifio- 
ni, che fi poffono fare dell* una , e dell* al- 
tra , fono moltiflìrae , e per ciò non patterò 
più oltre - 

... ■■ Et fumma fcquar faftigia rerum . 
Altrimenti fe volerti far le parti delle par- 
ti , farei un libro intiero di queftioni . Non 
ti prohibifco ( Lucillio mio ) di legger così ' 
. fatte queftioni , purché tutto ciò , che leg- 
gerai , lo riduchi ài coftumi . Regola gli 
ftertì coftumi , eccita ciò , eh’ è in tedi lan- 
guido , reftringi ciò , che v’ è di difloluto , 
s raffrena ciò , che v ’ è di contumace, fa guer- 
ra irreconciliabile alle cupidità non folo 
tue, mà publiche , e fe qualcheduno ti di- 
rà, e fin’ à quando farai quella cantilena . 
Rifpondigli : La debbo fare fin che pecche- 
rete : Voi volete che ceflìno i rimedii , pri- 
ma che certinoi vitii, raà io tanto più par- 
lerò , e perche ricufate , perfevererò. Ali - 
hora è legno che la medicina comincia a 

recar 
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DI SENECA, rii . 
recar giovamento , quando un corpo iltupi- 
dito , al r efler toccato , fente dolore . Dirò 
anche à voftro diCpetto cofe giovevoli . Vi 
giungerà tal’hoira alle orecchie qualche vo- 
ce non blanda, e perche non volete fentir 
41 vero in particolare , Tentitelo in univer- 
fale. Sin dove dilaterete voi i limiti delle 
voftre polfefiìoni ? Un Paefe , che ballereb- 
be per tutto un popolo , è angufto per un Co- 
lo Padrone ? Sin dove effónderete voi le 
voftre colture, non contenti di por termi- 



ftri , non s’eftende fé non Copra le voftre 
pofieflìoni private , e le riviere infigni, che 
bafterebbono per irrigar i Paefi intieri , Con 
voftri , dall’origine loro , fin’ all imboc- 
catura dei Mari , nuiladimeno Ce i Mari 
ifteCsinon Cono circondati dalle voftre poC- 
CeCsioni , Ce i voftri Coloni non comandano 
per voi di là dall’Adriatico, dall’Jonio , 
e dall’ Egeo, Ce non Cono da voi numerate 
tra le cole piò vili , quell’ iCole, eh’ erano 
i Domicilii de’ grandi Prencipi , non vi bi- 
niate contenti. Rendeteli voftro Domi- 
nio quanto grande vi piacerà , Cate che ciò , 
cheuna volta fi chiamava un Impero, ila 
una delle voftre pezze di terra , Cate, che fia 
voftro tutto ciò, chepotete, ad ogni mo- 
do Carà Tempre più quel, che è pollèduto 
da altri. Hora parlo con voi altri , il luflò 
de’qualiCpatioCamente fi diffonde al pari 
dell’ avaritia di quelle . Ditemi vi prego , 


Km’ à quando non vi Carà alcun L 


il quale non Ciano fituati i voftri Pala zza 
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Sin’ à quando non yì farà alcun Fiume , le 
di cui rive non fian ricoperte de’voftri edi- 
fici? Ovunque fcaturiranno le vened’acque 
calde , ivi fi fabricheranno nuovi alberghi 
alla luffuria . In qual fi voglia luogo , il li- 
do del Mare faccia qualche feno , voi Cubi- 
to vi getterete i fondamenti * nè farete 
contenti delluolo , fé non refpingerete il 
Mare dentro à fe ftefiò. Quantunque in 
tutti i luoghi s'ammirino le voilre Cafe , in 
alcuni fituatesù i Monti , per havervi il 
vallo profpétto della terra , e del Mare , in 
alcuni altri folleyate dal piano fino all’al- 
tezza dei Monti , quando haverete fati- 
cati molti , e grandi Palagi , nulladime- 
no , e voi , edeflifiete corpi particolari 
benanche piccioli . A che fervono tante 
fianze ? già in una loia habitate. Non Fo- 
no voilre quelle , nelle quali non fiete . 
Vengo finalmente à voi , la golofità pro- 
fonda , ed infatiabilede’quali non iafeia , 
nè in terra , np in Mare luogo , che non 
fia fiato ricercato . Ella perfegujta con 
gran fatica gl’animali , altri cogl’hamr , 
altri coi iacci » altri con varie forti di re- 
ti , nè fi lafcia di far guerra ad altri, che 
àquelli, che fono venuti à noja. Quanto 
poco con bocca infallidita , per la multi- 
plicità de’piaceri , afiàggiatedi quelle vi- 
vande comprate da tante mani ? Quanto 
poco gulta di quella Fiera , prefa contanti 
pericoli , il Padrone 9 che hà ancora lo 
ftomaco ind igeilo , enaufeante? Quanto 
pocod’oftriche , condotte da luoghi tan- 
to lontani 9 difeende in quello fiomaco 
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taCatiabile ? Infelici -, che liete anche ict 
quello, che non conoscete, ch’è maggio- 
re la voftra fame , che il voftro ventre . Dì 
«jueftecofe agl’altri ( Lucìlliomio ) à fine 
difentirlèancortu, dicendole. Scrivile, 
à fine di leggerle fcrivenio , e riferiCci tut- 
te lecofe à i coftumi , &ad acquietar la 
rabbia delle pafiìoni . Studia , non per Ca- 
per quale he cofàdi più, mà per Caper me- 
glio quello , che lai . 
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X C. 

La Filofifa c'infogna tutte U virtù . 

Del ficol d'or» . 

Il vitio , & il mal governo de'$è ha» refi 

, ntcejfarie le leggi . 

Gli buornini non bari apprefi le voluttà , ne 
le (beliti e delle Città dalla Fìlofofia . 

Della frugalità del primo ficolo . 

La Fìlofofia infegna à conofier Dio , e eie 
le co fi fortuite arrivano per di lui co- 
ntando . 

C he l'innocenza bonor ava il Secolo d'oro , wà 
che vi mancava la faviez\a . 


C Hi può dubitare (Lucillio mio ) che 
il noftro vivere non /la un dono de- 
gli Dei immortali , e che il noftro 
ben vivere non lìa un dono della Filofofia ? 
Dunque ne confeguitarebbe forfè , che 
quanto il ben vivere è piu (limabile del vi- 
vere, tanto fiamo più obligati alla Filofo- 
fia, cheagliDei? Per certo così farebbe, 
fe dagli Dei non ci folle data la Filofofia , 
la feienza della quale non diedero ad alcu- 
no, mà la facoltà à tutti; impercioche fe 
havefiere fatto che etiandio quella folle un 
benecommune , nafeereftìmo anche pru- 
denti , e la faviezza haverebbe perduto ciò 
ch’ella hà io fe ftefla di più (limabile , cioè 

di 
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DI SENECA. 12; 
di non efl'er nel numero delle cofe fortuite. 
Hora ella hà in fe quello di pretiofo, e di 
magnifico, ch’ella non viene dal di fuori , 
che neflimo la tiene fenon dafe fteflò , e 
che non è conferita da altri . Che cofa de- 
gna di ammiratione troverebbe!! , snella ci 
foflèdifpenfataàguifa di beneficio? Il di 
lei unico ufficio è di ritrovar la verità delle 
cofe divine, dchuraane, daquefta mai fi 
allontanano la giuftitia , la pietà, la reli- 
gione, & ogn’altra compagnia delle virtù 
in fieme concatenate, ed unite. Quella ha 
infegnato ad adorar le cofe divine ,ad amar 
le humane , e che agli Dei appartiene il co- 
mando , & agl’hnomini la focietà , la qua- 
le per qualehe^empo reftò inviolata , pri- 
ma che l’avaritia la diftrahefle, e fofie ca- 
gione di povertà anche à coloro, che fece 
ricchiffimi , impercioche finirono di polfe- 
dere tutte le cofe , fubito , che vollero 
farfene alcune propri . Mà i primi huorai- 
ai , e quelli che fono nati da effi, non mac- 
chiati da corruttionealcuna, fi conforma- 
vano alla natura , havendo la medefima , 
e per loro guida , e per loro legge , lafcian- 
dofi reggere dall’arbitrio di dhi trà di loro 
era migliore, cofa naturale efl'endo il fot- 
tometter le cofe peggiori alle migliori . Ed 
in fatti agli animali bruti prefiedono quel- 
li, che fono grandiffimi ò di corpo, ò di 
forza . Non camina alla teda degl’ Armen- 
ti un Toro codardo, e vile, mà quello , 
che fupera gli altri di grandezza, e di ner- 
vo . Del gregge degli Elefanti , il più gran- 
de di tutti è-il Capitano . Trà gli huomini 

F l fi hà 



lift LE LETTERE 
fi ha per il più grande ì’ottimo * Per tanta 
anticamente fi eleggeva , per prefieder agli 
altri quell’huomo, ch’era più coraggiofo 
e quindi godevano una perfettta felicità le. 
Nationi , alle quali non poteva comanda- 
re, fenon chi era di tutti migliore . Ed in. 
fatti può quanto vuole colui,- che non fii- 
ma di potere , fe non quel , che deve. Pof* 
fidonia, dunque crede y che in quel feco- 
lo, che fi chiamava d’oro, non regnafiè- 
ro, le non gli huomini favii .. Quelli tene- 
vano à freno gf’huomini , e difendevano i 
più deboli dall’opprefiìone de i più potenti * 
Pervadevano, e difi'uadevano , e faceva- 
no conofcere quali èrano le cofe utili , e 
quali le inutili « Quelli con la propria pru- 
denza facevano , che nulla mancailé a’ior 
fudditi & Con la propria fortezza li prefer- 
vavanoda i pericoli , e con la propria bene- 
ficenza li accrefcevano di ricoh(Zze, e di 
commodi . In quei tempi felici , il coman- 
do era una carica, non una. dignità . Nef- 
fùno faceva prova di quanta autorità have- 
va, contro quelli v che n’erano fiati Pòri*- 
gine, e rinfiroroento, nè qual li fia di lo- 
ro.haveva ò la volontà, ò la cagione di far 
ingiuria, mentre chi ben. comandava ve- 
niva ben obedito, e la maggior minaccia , 
che-potefiè far il Rècontro ehi era inobe- 
diente era quella, diprotefiar, chehave- 
rebbe renontiato il Regno .. Mà doppo che: 
( infinuatifi i vidi ). i Regni fi fon converti» 
ti in Tirannidi , cominciò ad efièrvi bifo- 
gno di leggi, delle quali parimente furo- 
no i primi Autori gfhuomini favii . Solo- 
ne * 
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tic , che fondò Athenecon leggi giufte, fu 
annoveratotrà i lette Sa vii' di quel tempo. 
Licurgo , fe folle (fato in quel fecolo , fa- 
rebbe flato aggiunto per ottavo à quel facro 
numero. Lodatili le leggi di Zaleuco , e 
diCharonda. Colìoro , nònel Foro , nè 
nelle fcole de’ Giurifconfulti , mà in 
quel taciturno, e Tanto Gabinetto di Pi- 
tagora apprefero quelle leggi, che diedero 
alla Sicilia, la quale all’hora fioriva, &à 
tutte le Città della. Grecia nella Colla d’ 
Italia . Sin’à quello fegno concordo con 
Fol?idonio,mà non farei per accófentir mai 
che l’Arti , delle quali ci ferviamo nell’ufo 
quotidiana, nè meno quella dell’Architet- 
tura fiano (late inventate dalla Fìlofofia . 
Qyella (dic’egli ) infegnò à fabricar le Ca- 
fe àgli huomini, i quali per avanti erano 
fparlì quà , e là , ed albergavano in piccio- 
li tugurii, Ò in qualche concavo di rupe, è" 
d’albero. Io però ftimo, che la Filofofia 
non habbia inventato quelle fabriche di 
tetti innalzati fopra tetti", e che premono 
le Città, come nè meno i vivaidi pefei 
chi ufi, acci oche per cau fa della gola non s* 
Jncontralfero i pericoli delle procelle , ed’ 
affinché quantunque folle generai fortuna 
di Mare, il ludo bavelle i fuoi Porti ne* 
quali li ingralfalTe i pefei d’ogni genere . 
Che dici? Crèdi tu forfè, che la Filofofia 
habbia infognato agli huomini à tener chia- 
vi , e ferrature? E che altro era quello , 
che un dar adito all’avaritia ? Credi tu for- 
fè, che la Filofofia habbia fofpefo così tet- 
ti fopra tetti con pericolo degli habitanti ? 

F 4 Im- 
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Impercioche era poco valerti di un copert 0 
offerto dai cafo , efenz’arte, «difficoltà 
trovar à fe dedo qualche recettacolo natu- 
rale . Credimi , che quel fecolo felice fù , 
prima che vi fodero Architetti . Quelle 
cofe fon nate infieme col ludo , cioè , il ta- 
gliar i travi in forma quadrata , e condur la 
lega fopra una linea fenza trafcorrer, nè da 
una parte , nè dall’ altra . 

Non primi cuneis fcindtbant fijfile lignum . 
Impercioche non fi fabricavano per i Ban- 
chieri Sale, capaci d’un Popolointiero , 
nè pur il Pino, ò 1* Abete erano condotti 
con lungo ordine di Carri, fotto ilpefode’ 
quali tremano le drade, accioche fopra i no- 
ilri capi vi fianode i fofitti indorati . Due 
forzine fofpefe di qua, e di là fodenevano la 
Cafa coperta di rami , e folte frondi , che 
pode in declivio ferviano di fcolatojo alle 
pioggie, per grandi, che fodero. Sottodi 
quedi tetti habitarono fenza temer cofa ve- 
runa . La paglia copriva in quei tempi gli 
huomini liberi, ed hora fotto il marmo , e 
fotto 1* oro habitano i fervi . Didènto pari- 
mente da Pofsidonio in quello che egli cre- 
de , chele ferramenta de’ Fabri fianodate 
inventate dagli huomini Savii, mentre fe 
così fode, potrebbe ancor dire, che fianoi 
Savii , da’ quali 

Tutte Uqutis captare ftras , falìtre vifro 

Inventum , Csf magno s catiibus circumdart 
faltus . 

Impercioche tutte quede cofe fono date in- 
ventate dalla fagacità , non dalla feienza 
degli huomini. Didento anche in quedo ,, 

che 
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DI SENECA. 129 
che gli huomini Savi! fian flati quelli, che 
han trovato i metalli del ferro , e del bron- 
zo, quando che la terra adufta per caufa 
dell’ incendio delie Selve, hà fatto veder 
fopra la propria fuperficie le vene degli ftef- 
fi metalli liquefatti . Quelli fono trovati 
da coloro, che li mettono in opera. Nè 
pure pare à me tanto fottile , come fembra 
à Pofsidonio quella queftione , cioè , fe 
habbia cominciato ad elfer in ufo prima il 
martello, chela tenaglia. L’uno, e l’al- 
tra furono trovati da qualche huomo d’in- 
gegno, ben si efercitato 3 ed acuto , mà 
non grande ed elato , come appunto fù tro- 
vata qualfivoglia altra cofa , che fi deve cer- 
care col corpo chino , e con animo applica- 
to alle cofe terrene . L’huomo favio vifse 
con poca cofa. E perche nò, fe anche nel 
Secolo prefente , defidera effer libero da 
qualfivoglia pefo, e cofa fuperflua ? Dim- 
mi (ti prego) come può fiar, che tu am- 
miri Diogene, e Dedalo? Quale di que- 
lli pare à teche fia Savio , quello che in-' 
ventò la Sega, ò pure quell’ altro, che al- 
bergava in una Botte ripiegato in ella, il 
quale havendo veduto un giovinetta à ber 
dell’ acqua nel concavo delia mano , ruppe 
incontinente la tazza , che cavò fuori della 
faccoccia , e riprendendoli da fe ftelTo , 
difl’e: Quanto tempo ( oh pazzo che fono ) 
hebb’ io un’ arnefe fuperfluo ; Hoggi final- 
mente, quale credi tu che fia più favio , 
colui, che trovò il modo di far falire gl* 
odori ad un’altezza iipmenfa , col mezodi 
canalettinafcofti ; Colui, che in un fubito 

F j riem- 
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riempie d’ acque , ò diflècca gli Euripi £ 
Colui , che iu un fubita difpone i fo — 
fi c ti delle Sale da. banchetto in modo > 
che di quando in quando gli afpetti di efli fi: 
mutano in forma diverfa e che tante vol- 
te fi cambiano, quante fi cambiano le vi- 
vande , ò pur colui , che fà conofcer agli 
altri, ed anche a fe dello quanto fia vero ,, 
chelanatura non ci hà obligati ad alcuna, 
cofadun*, ò difficile? Che potiamo habi- 
tarefenza tagliapietra Che potiamo efièr 
vediti fenza il commercio- de’ Seri ^ Cher 
potiamo havere le cofe necefl'arie a’ nofirb 
ufi , fe fi contenteremo di ciò che la terra 
hà pofta nella fua fuperficie ? Se gli H uomi- 
ni vorranno afcoltar codui , conofceranno 
eh’ è altrettanto fuperfluo il Cuoco , quan- 
to il Soldato „ Furono fa vii y Ò almeno fi- 
mili ài favi} , coloro, a* quali era facile 
provederlidi ciò , ch’erabilognevole per il. 
loro, mantenimento , Ogni femplice cura; 
badaperhaverle cofe necelfarie C’aflfat- 
ticchiamo per le delitie^ Sé fluiteremo la 
Natura , nonhaveremo bifogno di artefici , 
ella non hà voluto, che fiamo foverchia- 
men te affaccendati, à qualunque cola y eh’ 
eliaci habbia obligati > ciba anche prove- 
duto del necefiario Mà ( farà detto) il 
freddoè intollerabile al corpo nudo. : Che 
dunque ? non vi fono forfè le pelli delle Fie- 
re , e degli altri animali , che ci poflòno à 
ba danza , & abbondantemente difender da 
elfo ? Non vi fono forfè molte genti , che fi 
euopronai corpi di feorze d’alberi? Non 
, ’ vi 
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DI SENECA. IV 
Vi fono forfè degli altri , che fi fanno i vedi- 
ti delle piume degli uccelli? E forfè al gfor- . 
no d’ hoggi non vi è una gran parte delta 
Scitia, chefiveftedi fchienedi Volpi, e * 
di Martori, lequali fono altrettanto de-* 
licate al tatto ^quanto- impenetrabili ai 
Venti? Mà (.diradi) bifogna difcacciar il 
calore del Sole eftiVo con un’ ombra più 
denfa. Che dunque? E non han forfè gl’ 
antichi fatti molti nafcondigli , quali ò per 
i’ ingiuria- del tempo, ò per qualch* altro 
cafo fono efca vati in forma di fpcco ? Che * 
dunque? non han forfè tefifuto con le lor 
mani Capanne di verghe , incroftandoledi 
vii fango, e poi ricoprendole di paglia, ed 
-altre cole filveftri in modo, che {'correndo- 
le pioggie per il declive , poteiìero fottrar- 
ù albe ingiurie delle' Stagioni?’ Che dun- 
que? non habitano forfè nelle Caverne i 
Popoli della Libia, i quali per gli eccedivi 
ardori del Sole, non trovano alcun riparo* 
piùfolidoperfottrarfiai calori, fé non i- 
ifiefia arida terra ? La natura non fù nò tan- 
to nemica, che havendo dato à tutti gli 
altri animali modo tanto facile di vivere ,* 
haveflè voluto , che 1’ huomo folo non po- 
tette vivere fenza tante arti . Ella non ci hà 
comandato alcuna di quefte cole , nè dob- 
biamo cercar mal volontieri cofa veruna * 
per poter prolongar la vita . Al noilrona» 
lcere troviamo in pronto tutto quel , che ci 
fabifògno :Habbiamorcfo ànoi (ledi tutte 
le cofe difficili per la naulba, che habbia- s 
mo delle facili . Le Gaie, i coperti, tri- 
medii dei corpi, icibi, e quelle cole, del- 

F 6 le- 
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le quali hoggidi facciamo tanto cafo , s’in- 
contravano già tempo fenza cercarle, e fi 
"poteva haverle fenza fpefa veruna , e con 
poca fatica , impercioche la mifura di tut- 
te era conforme ricercava la neceflìtà : Noi 
lehabbiamo refe pretiofe, ammirabili , e 
degne di efler cercate , con grandi, e mol- 
te arti: La natura baila à ciò, che richie- 
de. Dalla natura fi è feparato il lutto, il 
quale và giornalmente irritando fe ftefifo , 
crefcecoi fecoli, ed accende i viti i col l'ar- 
te. Cominciò prima à deiiderar lecofefu-, 
perflue, pofcialeperniciofe, e finalmente 
Soggettò T animo al dominio del corpo, e 
volle, che fervide alle di lui libidini .Tut- 
te cotette arti , dalle quali ò è dettata la 
Tlittà, ò fi fà ttrepito in etta, s’impiegano 
per fervitiodel corpo, al quale già tempo 
veniva fommipittrata ogni cofa come à fer- 
vo , ed hora fi apparecchia come à Padrone. 
Per tanto per fervido di etto corpo, fi tro- 
vano in un luogo le botteghe de’ Teftori , in 
un’ altro quelle de’ Fabri , in un’ altro quel- 
le de’ Profumieri, in un’ altro le fcolede* 
Ballarmi y ede’Mufici. Impercioche non 
fi trova più quella naturale moderatione , 
therettringevai defiderii dentro à i limiti 
del bifogno : Al giorno d’ hoggi il voler , 
quanto batta è cofa da Villano, edamife- 
Tabile . Non potretti credere ( ò amato Lu- 
cillio) con quanta facilitala dolcezza del 
difcorfo travii dal vero anche gli huomini 
grandi . Ecco Pofiìdonio , uno di quelli 
( cred’ io ) che molto contribuirono alla Fi- 
tofofia , quando vuol defcriverc il primo 

luo- 
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luogo, come dei fili, altri fi vadano tor- 
cendo , altri tirando , pofcia come la te- 
la, colmezo de’ contrapefi (tenda dritto 
lodarne, poi in chemaniera l’ordimento 
poflovi dentro per ammollire la durezza 
della trama, che ftringe da ogni parte, fia 
sforzato col mezzo del pettine, di unirfi , 
econgiungerfi con la trama medefima , 
pare che voglia dire, che l’arte del teflere 
fu trovata da i favii , fenza ricordarli , 
che modernamente fù inventato que- 
llo genere .di teflere più ingegnofo, nei 
quale 

Telajuge^untta efi , fi amen (ecernit arundo . 

Inferir u/ medium raditi fubtegmen acuti/. 

sfuod lato feriunt infetti pettine dente/ . 
Che (laverebbe egli detto , fe gli folle toc- 
cato di vedere quelle tele fottiliflìme de’ 
noltri tempi , con le quali fi fan’ habiti , 
che non fono per coprire alcun membro , 
e che non fervono-di alcun riparo, non di- 
co al corpo , mà nè meno al pudore ? Paf- 
fa poi gl'agricoltori , nè con minore facon- 
dia descrive la terra voltata dall’aratro 
uni, e due volte; affinché quanto più tri- 
tolata, tanto più facilmente il grano vi 
polla prender radice . Indi deferivei femi 
quà, elàfparfi, e come fi (frappino con 
la mano l’ herbe cattive, accioche non vi 
nafea alcuna cola felvatica , che fu (Fochi il 
feminato. Dice che quella pure è inven- 
tione degli huomini favii , quafi che an- 
che al tempo prefentegli agricoltori non 
trovino molte cofe , con le quali la fertili- 
tà li augumenta . Pofcia non fi contenta di 

quell’ 
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queirarti , ma fà difcender il favio anche' 
al Molino,- impercioche narra come que- 
llo, imitando la natura ,• habbia comin- 
ciato à far il pane . Dice dunque , che il 
Savio havendoolìervato, chequahdofi hà 
ricevuto in bocca qualche frutto, vien 
infranto dalla durezzadc i denti y che s 
incontrànotràdiloro, e tutto ciò, che 
da elfi cade, vien à i medefimi riportato 
dalla lingua j all’hora poi viene ftemperato 
dalla faliva, accioche tanto piu facilmen- 
te palli per le lubriche fauci , & arrivato 
nellofiomaco, dal fervore di quello vien 
concotto all’ hora finalmente s’incorpora 
con noi. Per ciò à fimilitudine dei denti 
( una parte de’ quali afpetta immobile il 
moto dell’altra ) pofe una pietr» afpra fo- 
pra un' altra limile , di modo che colPirno 
vicendevole frangeflero i grani , fpelìè 
volte raggirati , e trit-ti fotto le (Ielle li ri- 
ducelfero infarinai Pofciavimife dentro 
dell’acqua , c freqtìentemente'maneggian- 
dolaladoxnò, e ne formò il pane, il quale 
prima era cucinato lottola cenere calda , 
c fotto le tegole ardenti , e furono pofcia* 
trovati à poco à poco i forni , & altre co; 
fedi fimilgenere , del calore de’ quali lì 
fervilìèroà beneplacito. Poco mancò che 
non - dicelìe che etiandio il meftiere dei 
Galzolàjo folle fiato inventato daifavii . 
Per verità tutte quelle cofe fono fiate .tro- 
vate dalla ragione, ma non. dalla ragion 
retta Impercioche fono inventioni di 
huomo, non di favio , come appunto Thuo- 
mo, e non il favio hà inventato i navigli , 

co* 
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quali varchiamo i Fiumi, ed i Mari , 
accommodando le vele à ricever l’impeto 
de Venti ,. ed aggiuntivi di dietro i Timo- 
oi , che vadino drizzando il corfo de i me- 
defjmi da uua parte',- e dall’altra fecondo il 
biiogno , toltone l’efempioda i pefci , che 
tono retti dalla- coda*, e che con un breve 
moto della medefima drizzanodaqual par- 
te vogliono la velocità loro; Tutte quelle 
cole per certo (. dicePoffidonio) 1 fono Ha- 
te inventate dal Savio, mà limandole in- 
degne della di lui occupatone , le diede da 
eterei tare à perfòne mecaniche . Mà io per 
mecredoy che nom fiàno Hate inventate 
da altri ,, che daquelli , chehoggidi le eier- 
citano:.. Sappiamo finalmente , che alcune 
cote lono Hate trovate a’tempi noftri , co- 
me luto delvetri da: fineftra, iqualicr.f^ 
me ttono. chiaro lume, come i bagni fof- 
peli , oc i canaletti inferiti nelle muraglie,, 
dai quam ulcifle il calore, che và ribal- 
dando egualmente l’alto, & il badò delle 
itanze . Che dirò io de’marmr, che rifplen- 
^ onone j Tempii, e nelle Cale private ? 
Che delle Colonne , che (òftengono’i Por— 
cici , edi tetricapaci d alloggiar ufi Popo- 
laintiero? Chedirò io- di quelle’ notedi. 

co ^ Squali il rileva in carta un- 
dilcorlo quantunque detto in fretta / do- 
ve la mano fegue la velocità della lingua ? 
Quelle fono inventiouhdi fchiavi viliflimi.. 
La Saviezza fiede più in alto , nè infegua 
opere manuali , eflèndo maeflra dcglizni- 
mi .. Vuoi tu faperè quale cofaella habbii 
trovato^ e c’ in legni ? Non i moti indecen- 
ti 
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ti del corpo , nè i varii Tuoni col mezo 
della tromba, e del flauto, ne’ quali il 
fiato ricevuto, ò nell'ufcirc, ò nelpaflare 
fi cambia quali che in voce. Nonà maneg- 
giar Tarmi, nèàfabricar Fortezze 5 nè à 
far la guerra- Non intraprende altro che 
cofe utili, è amica della pace, ed eccita 
tutti gli huomini alla concordia. Ella 
(dic’io) non è l’artefice degli flromenti 
neceflarii agl’ufi communi . Perche ad ef- 
fa, ch’èia grande artefice della vita, at- 
tribuirci tu cosi vili funtioni ? Ella hà ben 
sì fiotto il fiuo dominio le altre arti , imper- 
ciocheàchiè fierva la vita, convien che 
anche gl’iftromenti della vita medefimale 
fiano i mà il principal oggetto fiuo è di 
metterli in una condizione felice ; a quefla 
ci conduce, edà quella ci apre, & ad di- 
ta il Tendere . Ella ci moftra quali cofie fia- 
no mali , e quali fiembrano d’ eflerlo , leva 
dalle menti la vanità, eie riempie d’una 
grandezza fiolid a; mà reprime quella ch’è 
gonfia, e che non hà bellezza fie non appa- 
rente, nè permette che non fi fiappia che 
differenza vi fia trà le cofe grandi , e le tu- 
mide, dla dàlacognitioneditutta la na- 
tura in generale, e della Tua in particola- 
re. Ella dichiara che cofa, e quali fiano 
gli Dei , che cofa fiano gli Dei Infernali , 
che cofa fiano i Lari , & i Genii . Quale è 
lo flato del Tanime immortali , che tengo- 
no il fecondo rango nelle Deità , dove fog- 
giornino, in che s’impieghino, che cofa 
pollino, che cofa voglino. Quelli fono i 
di lei infegnamenti , coi quali ci apre , non 
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un luogo facro particolari, mà il gran 
Tempio di tutti gli Dei , cioè quello mon- 
do, idicuiveri fimulacri , e le di cui ve- 
re immagini efpone agl’ occhi della mente, 
poiché quelli del corpo fon troppo deboli c 
Se ne ritorna pofcia à i principii delle cofe, 
econfidera quella ragione eterna , eh e in- 
f tifa nell’ Un iverfo, equella forza che fi 
trova in tutti ifemi, la quale dà forma , e 
figura ad ogni cofa in particolare- Pofcia _ 
cominciò ad invelligar dell’ Anima , qua- 
le fi a la di lei origine , dove fia la di 
lei fède , per quanto tempo , ed in 
quante membra fia divifa. Pofcia dalle co- 
fe corporee pafsò all’ incorporee , e difeuf- 
fe la verità, e gl’argomenti di effa: Indi s* 
inoltrò à moftrare in che modo fi difeerne- 
va ciò , che nella vita, e nella morte èd’ 
ambiguo, attefo che nell’ una, e nell’al- 
tra v’è del falfo , mefcolato col vero . Non 
fi ritirò (dic’io) come fembraà Pofiìdo- 
nio, il Savio da queft’arti, mà nè meno 
mai v’applicò, Ed in fatti, egli non ha- 
vrebbe giudicata degna d’eflèr trovata 
quella cofa, che non haveflè creduta de- 
gna d’efier impiegata per fempre , nè have- 
rebbeprefo unacofa, per poi lafciarla . 
Dic’egli, che A nacarfi trovò la ruota del 
Vafajo, col giro della quale fi formano i 
vali, e poi, perche in H omero, ( che fu 
molto tempo avanti Anacarfi ) fi fà olen- 
done delia ruota del Vafajo, vuol che fi 
(limino falfi più torto i verfi d’effoHome- 
ro, che ciò ch’egli dice d’ Anacarfi. Non 
dicoche Anacarfi non fia fiato l’Autore di 
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quella cofa , e Te lo fu , certamente il Sa- 
vio la trovò, mà non come' Savio, come' 
appunto gl’huomin i Savii fanno molte cole 
in qualità cfhuòmini , non di Savii. Figu- 
rati, che il Savio fia velociffimo nel cor- 
fo, egli ben precederà tutti nel correre y 
perche è veloce, non perche è Savio . Vor- 
rei far vedere à Poflìdon io qualche vetra- 
ro, checolfolo fiato forma moltefigure 
di vetro, che appena potrebber ellèr for- 
mate da mano diligente, emaelira- Que- 
lle cofe fono fiate ritrovate doppo, che 
habbiamofinito di trovar huomini Savii . 
Raccontaegli , dirli che Democrito in- 
ventò il modo di fabricar in Arco, così 
chele pietre à pocoà poco incurvate , fi 
trovaflèr legate ai faflfo di mezo. Dirò che 
quefloè fallo , impercioche ènecefl'ario , 
che prima * che vr folle Democrito, vi 
fiano fiati,- ed i Ponti, eie Porte, le fom- 
mità delle quali fono quali tutte inarcate . 
Mavifietefcordati , che Io Hello Demo- 
crito habbia trovato il mododi ammollire 
Favcro, di far che una pietra , col mez- 
zo del fuoco ficonvertifl'e in fmeraldo , 
della qual arte ci ferviamo anche hog- 
gidiper colorir le pietre fulili. Quantun- 
que il Savio habbia trovate quelle còfe, non 
le hà però trovate come Savio, impercio- 
che egli ne fi molte, che vediamo fare 
dagli imprudenti (limi , ò altrettanto be- 
ne , quanto* elfo , ò con più peri- 
ria, ò con maggior prattica . Vuoi tu fa- 
pere , che cofa il Savio habbia invefiigato , 
e dato in luce, 3 Primieramente la natura- 
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i delle cofe, la quale egli bà contemplato y 
J non come glabri animali con occhi mate- 
i riali, che non arrivano alle cofe divine r 
ì mà con quelli della niente r Pofcia la legge- 
i della vita, la quale ellefe à tutte le cole , 

‘ ed infegnò non folamente à conofcer gli 
i Dei, màetiandio ad ubbidirli, e ricever, 
b cerne cofe ordinate da eifr, tutti gir acci- 
i denti, che nafeono * Prohibì di feguitar 
» le falfe opinioni, &alìègnòilvero, egiu~ 
f fio prezzo ad ogni cola : Dannò quei piace- 
: ri, che fono mefcolati col pentimento, e 
i lodò quei beni , che hanno Tempre da pi a- 
» cere, e fece chiaramente conofcere, ch’è* 
s felicifiimo colui , chenon lì cura di felici- 
tà, eh epotèntiflìmocoluf, che (opra di 
li fe fteflfo hà potere . Non parlo di quella Fi- 
i lofofia,. che 'vuoi' i Cittadini lontani dal 
f Governo della Republica, che s'imagina i 
Dei fuori del Mondo , e che rende la virtù- 
ferva della voluttà , mà di quella, chelii- 
ma, chenon vi ha altro ben, che l’hone- 
fio, che non può eflèr corretta da i doni 
nèdell’Huomoy nè della Fortuna, &ildi 
cui prezzo principalmente confitte nel non 
poter elfer corrotta da qual fi ha prezzo , 
Non credo che vi folle quella Fi lofofia in 
quel fecole rozzo, nel quale ancora manca- 
vano le arti mecaniche, ed in cui s’impara- 
va, che le cofe erano utili nello fletto fer— 
virfene , lìcome ne i primi tempi fortuna- 
ti, quando i beneficii della natura giacea- 
nonel mezo , perche ogn’uno indifferen- 
temente fe ne potette fervire, prima che 1’ 
avari tia , ed il lufio alteraflèrola focietà 
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de’mortali , e li trafportaflèro dal commer- 
cio alla rapina . Quei d’all’hora non erano 
huomini favii, fé ben facevano ciò, che 
devono far i favii . Per verità neflimo ha- 
verebbe potuto defiderar agl’huomini (lato 
migliore di quello, e nè anche fe Dio ci 
permetteffe di formar le cofeà noli ro mo- 
do , potreffimo trovar di meglio , di quel- 
lo , dicefi efier fiato in que’ tempi , ne’ 
quali . 

Nulli fubigebant arva coloni . 

Nec fìgnart quidtm , aut partiri limite cam- 
pum . 

Fas erat , in medium guardane , ipfaqui 
tellus 

Omnia liberius , nullo pofeente , ferebat . 
Checofapuò trovarli di più felice di quel 
genere d’huomini? Tutte le cofe erano lo- 1 
ro communi. La natura, come Madre , 
ballava alla confervatione di tutti, & il 
pofleflo delle ricchezze publiche era ficuro 
per ciafcheduno . E perche non dirò io , 
che quello era un fecolo ricchiffimo , nel 
quale non fi poteva trovar nè pur un folo s 
che folle povero ? Entrò poi con impeto 1’ 
avaritia nelle cofe ottimamente coftituita, 
e mentre cercar di fmembrar qualche cofa, 
ed appropriarfela , hà fatto che veramente 
non v’è più nulla di noftro, e così pafiàndo 
dalle ricchezze immenfe alle anguftie , in- 
trodufiè la povertà, e defiderando molte 
cofe, le perdè tutte. Per tanto, ancor- 
ché hora ella faccia ogni sforzo per riparar 
lefue perdite, quantunque ella aggiunga 
campi à campi , edifcacci i fuoi vicini s ò 
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con denaro , Ò con violenza , quantunque 
ella dilati i fuoì poderi in grandezza tale , 
chefembrino Provincie, efipolfacaminar 
fui Tuo per lunghe giornate , ad ogni modo 
nefTuna dilatation di confini ci ridurrà mai 
à quel fegno, da cui partimmo. Quando 
haveremo fatto ogni sforzo, potremo bea 
sì haver molto, màall’hora ogni cofa era 
in noftro potere . La terra iftefia era più 
fertile, non lavorata, & era più liberale 
ver fo i Popoli , che non fe ne appropriava- 
no alcuna parte. Qual fi fiacofa, ch’era 
prodotta dalla natura , era non minor pia- 
cere il inoltrarla ad altri , dopo haverla 
trovata, che il trovarla, nè v’era alcuno, 
à cui potefie, ò fopravanzar , ò mancar 
cofa veruna , mentre il tutto concorde- 
mente dividevafi. Non per anco il più po- 
tente metteva le maniaddoffo al più debo- 
le, non per anco l’avaro , nafcondendo ciò 
che à lui reftava inutil*, toglieva agl’altri 
anche le cofeneceffarie. Ciafcheduno ha- 
vea cura degli altri , come di fe medefimo . 
L’armi non fi adopravano ; le mani non fi 
macchiavano di Sangue humano : nè v’era 
odio , fe non contro le Fiere . Quelli , che 
fi difendevano da i raggi cocenti del Sole 
all’ombra di qualche folta Selva , che con- 
tro la crudeltà dell’Inverno, ò della tem- 
pefta , con un vile recettacoloficuri vive- 
vano fotto le frondi , pacavano fenza fofpi- 
ri placide notti . Le cure, e le follecitu- 
dinene’nofiri.letti c’inquietano, e ci ten- 
gono continuamente risvegliati con acutif- 
. ; , fimi 
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funi ftimoli , mà agrhuoraini di quel tem- 
po , la dura terra faceva goder un Tonno 
Saporito * e foave . Non hàbitavano iattan- 
ze con fofitti intagliati, mà alla feoperta 
giacendo , miravano gli Altri à far il corfo 
loro , & il Cielo, fpettacoloinfigne del- 
le notti , guidando con filentio ammirabi- 
le una tanta opera , precipitofamente aggi- 
ra vafi . Tanto di giorno, quanto di notte 
era loro aperto il profpetto di quello Pala- 
giobelliffimo. Potevano veder ifegni Ce* 
ledi altri ànafeere , ed altri à tramonta- 
re. E per verità è gran fodisfattione il po- 
ter vagheggiar tante maraviglie , così dif- 
fufamentefparfe . Mà voi ad ogni pìcclol 
rumore , che fentiate nelle voftre Cafe , 
vi fpaventate , e fe trà le voftre fàbriche di- 
pinte vi è qualche cofa , clie faccia ftrepi- 
to , attoniti ve ne fuggite . Non baveva- 
no Cafegrandi ,à guifa di Città : Reitera- 
vano alla feoperta un aura libera •• Le Ru- 
pi , e gl’alberi facevano lor ombra : Go- 
devano dei limpidi fonti , e dei rivi, non 
artificio!! , mà fpontaneamente correnti , 
e dei Prati naturalmente vaghi , e nel rae- 
zodi tante delitie , havevano un picciol 
tugurio fabricato alla mitica . Quella era 
una Cafa conforme alla natura , nella qua- 
le habitar potevano fenza havere timor al- 
cuno nè di ella , nè per caufa di efifa : Ho- 
ra le Cafe fono una gran parte della noltra 
paura : Mà quantunque effì godettero una 
vita egregia , ed innocente , nulladime- 
no non furonj favii.j attefoche non meri- 
ta 
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ta il nome d i favio , fé non chi fà opere in- 
fogni , edeccelfe . Nulladimeno non mi 
darebbe l’animo .di negare , che non fiano 
flati huomini d’alto ingegno , e come 
proflìmi alle loro divine origini , imper- 
cioche non vi è dubbio alcuno , che il Mon- 
do , quand’era nel fiore della fua robuftez- 
zanonne producete di migliori di quello 
faccia al prefente .. Mà ficome tutti lo- 
ro havevano la complelfione più forte , 
ed alle fatiche più pronta , così non ha- 
vevano come hoggidì jglifpiriti confuma- 
ti . Impercioche la naturanon dà la vir- 
tù , il diventar huomo da bene è arte . 
Quelli , per verità , non cercavano nel’ 
oro , nè l’argento ,*nè le gemme nelle 
vifcere più profonde della terra , e tan- 
to è lontano che fenza colera , e fenza 
timore , mà per l’olo divertimento , 1* 
huomo folle per ammazzar un’altr'huo- 
mo , che nè meno offendeva i bruti . 
Non per anco portavano le vedi rica- 
mate. Non per anco fi fabrica va no pan- 
ni d’oro , anzi l’oro non veniva peran* 
co eftratto dalle miniere . Mà che ? 
Per non haver cognitione delle cofo 
erano innocenti . Hora v’è gran diffe- 
renza fe qualched’ uno non voglia pec- 
care , ò che non fappia peccare. Man- 
cava loro la Giuftitia , la Prudenza , 
la Temperanza , la Fortezza . La lo- 
ro vita rozza haveva un non sò che di* 
fomigliante à quelle virtù , mà la vera 
virtù non fi trova , fe non nell’ Ani- 
ma ben inflruita , ed ammaeflrata , c 
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ridotta à per fett ione con un continuo 
efercitio . Nafciamo ben si per efla , 
mà però fenza d’efla , e quantunque le 
anime grandi , prima che fiano ammae- 
ftrate -, fiano capaci della virtù , non 
per ciò fenza ammaeftramento la poflìe- 
dono 
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X CJ. 

Parìa della trijlexx* deli amico fuo Liberale , 
cagionata dall * incendio della Città di Liont 
* Xe opere degli buemini hanno il loro deftino , efe - 
no fottopejìe à morire . 



L IBERALE nollro commune ami- 
co è al preferite opprelìb d adire- 
ma afflittione , per l’avvifo , che 
la Colonia di Lione fi fia incendiata . Que- 
llo è un’ accidente , che corri moverebb* 
quallivogliahuomo, non che una perfona 
tanto affettionata alla propria Patria . Ilche 
è cagione eh’ egli habbia bifogno dellafua 
fermezza cf’ animo , di quella ( die’ io ) che 
hà efercitata in quelle cole,,- eh’ egli creder 
▼a poterli temere : Mànon mi maraviglio, 
che quella difgratia tanto inopinata , e qua- 
li inaudita * lìa leguita lenza dar alcuna pre- 
cedente apprenfione, elìendo fienza eleni- 
pio. Impercioche l’incendio , bensì fre- 
quentemente travagliò molte Città, mà 
non ne riduflèmai totalmente in cenere al- 
cuna .Ed in fatti anche quando per man de ’ 
nemici vien appicciato il fitQco nelle Cafe, 
ad ogni modo in molti luoghi ei s’ ammor- 
za, c quantunque di quando in quando egli 
venga riaccefo , nuliadimeno rare volte 
Teme III, Q avvio 
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avviene , eh’ egli divori tutte le cole in mo- 
do, che al ferro nulla rimanga. E pari- 
mente quafi mai fi trovò terremoto alcuno 
tanto perniciofo, e grave, che gettafle à 
temi Cartelli tutti intieri. E finalmente 
in alcun luogo mai fi trovò incendio così 
grande , che non reftaflè luogo per un’ altre 
incendio . In una fola notte caderono à ter- 
ra tanti edificii belliflìmi , che guantiera- 
no, haverebbono potuto illuftrare altret- 
tante Città, ed avvenne nella tranquillità 
di una tanta pace ciò, che nè meno tràì 
v pericoli d’un’ afpra guerra fi poteva temere, 
Chi mai crederebbe, che mentre in ogni 
luogo Tarmi ftanno da parte , ed in qualun- 
- que angolo del Mondo fi gode una pace , 
tranquilla, fi cerchi quella Città di Lio- I 
' ne, che fi ammirava per una delle più belle 
Città della Francia? A tutti coloro,. che 
fon fiati universalmente maltrattati dalla 
Fortuna , ella permife , che temeflèro ciò , 
che patir-doveano . Nefiima cofa grande 
mai rovinò fenza qualche fpatio di tempo , 
inàquìdalTerteral non efier di una Città 
ampliflìmanon vi fu maggior intervallodi 
una notte. In fomma confumo più tempo 
à raccontarti , eh’ ella perì , di quello ella' 
Labbia con fumato à perire. Tutte quelle 
cofe fcuotono T animo del noftro Liberale , 
per altro coraggiofo , ed intrepido nelle 
ordinarie avverfità , nè fenza caufa egli fi è 
commofso, poiché le cofe inafpettate ag- 
gravano di vantaggio, la novità aggiunge 
pefo alle calamitadi , nè qual fi fia de’ mor- 
tali rilèntc maggior dolore , di quando gli 
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lucceue qualche difgracia infolita, & j,„. 
peniau . Per tanto nulla deve riufcirci im- 
provilo ; conviene > che il noftr’ animo fi 
liguri > che habbino a fuccedere tutte le co- 
le , e dobbiamo riflettere non à tutto ciò , 

J? ààt “ ttociò ,’ chepuò farli’ 
l; r ifj. 11 che cofa trovafi , quantunque 
flondiflìma, chela Fortuna non oltraggi 
Tempre che voglia? Che cofa evvi che 
quanto pmfplende, ella tanto più non ag? 

*Z d / Ca V C °° j fcuota ’ Ghe cofa evvi, che 

ad ella nefeaardua, ò difficile.^ Eli a non 

lempreci viene incontro per una fola lira- 
da, ne fi Jafcia vedere tutta in una volta. 
Hora per danneggiarci ella fi ferve delle no- 
ltre proprie armi , hora ballandogli le fole 
Tue forzerei precipita nei pericoli, fcnzl 
che fi fappia , chi ne fia l’ autore . Non v’è 
tempo, C ^ e P® r ^ ei _ non A* opportuno- Nel- 
le (lei Te volontà nafeono le^caufe del doli 
re. Laguerra nafce inmezo alla Pace, e 
gli ajuti ,che habbiamo procurato per no- 
fi™ Scurezza ci fi convertono in timore * 

1 amico diventa nemico, il compagno di! 
venta averfario. La tranquillità eftiva il 
cambia in procelle improvife, e maggiori 

tà Tenia che^r 10 ‘l Patiamod elle h olili- 
tà , lenza che vi fia alcun nemico , e fe man- 
cano al tre occafioni , ecaufedi affligerci 
ce ne vengono fomminiflrate dalla fieflà no^ 
Ara ecce Hi va felicità. L’ infirmiti alìkleT 
Più temperati , la tifica i più forti , J a pr„ x 
pm innocenti, & il tumulto! più ri?f r a- 
r V La Fortuna fcegliefempre qualche co- 

fa di nuovo, col mezo della quale lfl r Z 

G * men- 
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mentir ci faccia le fue ferze, delle quali 
eravamo come feordati . Tutto ciò, che 
in una lunga ferie d’anni coll’ impiego di 
molte fatiche , e col favore particolare de- 
gli Dei fu edificato , vien in un giorno folo 
difiìpato, edifperfo. Aflegnò lungo ter- 
mine à i mali , che frettolofamente vengo* 
no ànoftro danno, chi dille che ballava un 
giorno, un'hora , anzi un momento per 
dillrugger gl’ Imperi . Servirebbe d i qualche 
conforto alla n olirà imbecillità , ed a’noflri 
interdir fe tutte le cole llaffèro tanto tem- 
po à perire, quanto li Uà à farle: Hora le 
cofe fi aggrandifeono lentamente , roà fretta 
tolofamente vanno in rovina . Non vi è co- 
fa alcuna tanto privata, quanto publica , 
che fia durabile: Tanto fi volge il dettino 
delle Gittà , quanto quello degli huomini . 
Nel mezo alla tranquillità forge il terrore, . 
enon eflèndovi alcuna cofa edema, che ci 
avvertifea , i mali vengono da dóve meno fi 
afpettavano . Quei Regni , che fe ben tra- 
vagliati da guerre civili, ed ellerne, flet- 
terò faldi, cadono fenza che alcuno li fpin- 
ga. Oh quanto poche Città vi fono fiate , 
la profperitadeHe quali h abbia lungamen- j 
tedurato! Si devedunque penfar à tutte 
lecofe, e fortificar l’animo contro quel- I 
le, che fucced^r polìòno . Figurati gl’efi- 
lii, ifupplicli, le guerre, le infirmiti, i 
naufragi . La Fortuna può privar la tua Pa- 
triadite, può privar te della Patria: Ella 
può relegarti in qualche deferto y e può 
far ciie quell’ifieflò luogo, in cui fei , e 
quc\]e il Popolo è in tanto numero , che 
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fi fu fioca, diventi un deferto. Mettia- 
moci innanzi agii occhi tutta la condite- 
ne ciell’h umana forte, e figuriamoci, non 
quanto frequentemente fuccedano ledif- 
gratie, irà quanto fpefiòpofTan fuccedere 
fie non vogliamo efièr opprefiì , nè forprert 
da alcuna cofa inufitata , come appunto fe 
?oflè nuova. Dobbiamo figurarci, che la 
Fortuna fia per far quanto può. Quante 
voltele Città] d$H’ A fia , quante volte 
quelle dell’Achaja , rovinarono per caufa 
di un terremoto folo ? Quanti Cartelli nel- 
la Siria? Quanti nella Macedonia ne fono 
rtati ingoiati ? Quante volte Cipro , e Paf-. 
fofonrtate afflitte da quefta difgratia . 
Frequentemente ci vengono raccontati gli 
eccidii delle Città intiere, e noi che fre- 
quentemente li afcoltiamo , che parte ere- ' 
diamo d’efl’ere del tutto ? Per tanto forti- 
fichiamoci controle cofe fortuite, e Ca- 
piamo che tutto ciò, che fuccederà, non 
è tanto grande , quanto fi crede . Una Cit- 
tà ricca , ch’era l’ornamento delle Provin- 
cie, fe ben nel mezo di erte , Colonia Ro- 
mana , fiabbruggiò, epurerà fituaca Co- 
pra di un fol Monte, e nè anche de i piùr 
alti . Di tutte quefte Città magnificile , c 
nobili , che hora tu fenti , il tempo fcan- 
celleràfinoleveftigie . Non vedi tu come 
nell’Achaja fiano confusati i fondamenti 
delle Città più celebri , in modo, chenul- 
larerta, da cui almeno appàrifea, ch’elle 
fian ftate ? Sono fogget te alla voracità del 
Tempo, non folo le opere fatte à mano, e 
conftrutte dall’arte, & indurtria huma- 
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na, ma fi confumano etiandio le cime dei 
Monti , nè fi trovano più le Regioni intie- 
re . Sono ricoperte dall’onde quelle Città, 
che erano dal Mare grandemente difeofte: 

Il fuoco diftruggei colli, per caufa dei 
quali egli fi vedeva di lontano: Egli rafie , 
e rid.ufise al bafiso quelle cime altiflime , che 
erano un tempo la confiolatione de’Navi- 
ganti, e quali le Torri di fientinella dei 
Lidi. Le iftefise opere della Natura fono 
vefsate, e per ciò dobbiamo fiopportar pa* - 
tientemente gli eccidii delie Città. Tut- 
to ciò che (là deve cadere. Tutte le cofie 
devono haver fine, ò perche la terra ( ve- 
nendo ad aprirli per caufa della forza dei 
Venti rinchiufi nelle di lei vifeere^ leitì- 
ghiotta, ò perche l’impeto de’ Torrenti 
fotterranei ( rompendogli oftacoli) le in- 
franga, elefpezzi, ò perche la violenza 
dellefiamme difciolgalé compagini del 
fuolo , ò perche il Tempo ( à cui nulla re- 
fitte) la diftrugga Ampezzo à pezzo, ò per- 
che l’intemperie dell’aria difcaccii Popoli 
daiPaefi, echei luoghi lafciati in abban- 
dono, fi corrompano . Ecofa troppo lun- 
ga il voler numerar tutte le vie de i Dettir , 
ni: Quello folo io sò , che tutte le opere 
de’ mortali devono per neceflìtà perire, e 
che noi viviamo tràcofe caduche. Quelli, 

Se altri fomiglianti conforti io dò al noftro 
Liberale, che arde di un certo incredibile 
amore per la fua Patria , la quale è forfè 
confumata per riforger più bella , e più no- 
bile. Spefse volte l’ingiuria fù cagione di 
maggior fortuna : Molte cofe caderono , 

che 
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che più alte , e più grandi di prima riCorCe- 
ro. Timogene nemico delle proCperità di 
Roma diceva CHE HAVEA DISPIA" 
CERE DEI DI LEI INCENDII , 
•SOLAMENTE PERCHE -SAPEVA 
CHE GLI EDIFICII SAREBBERO * 
RISORTI PIU BELLI DI QUELLI „ 
ERANO PRIMA CHE S’ INCEN- 
DIASSERO. E verifimile, che etiandio 
in quella Città d i Lione ogn’uno à gara hab- 
bia à contendere , affinché ogni cola vi fia 
relli tuita più grande , e più ficura di primi. 
Dio vogl ia che quello fu Cotto aufpicii mi- 
gliori , e per durare più lungamente , men- 
tre da che quella Corona hebbe origine , 
non fon cor fi più di cent’anni , ch’è l’età di 
un’huomo nè anche decrepito. Vi fu con- 
dotta da Planco, & accrebbe à quello Pe- 
gno l’opportunità del luogo, e pure ella 
loggiacque ad accidenti gravitimi dentro 
lo fpatio di un’età humana. Impari dunque 
l’animo à conofcer , ed à fopportare la con-- 
ditionefua, elàppia, che non vi è cola , 
che la Fortuna non lìa capace d’intrapren- 
dere, che ella hà Copra gl’lmperii la Ibeflà 
giuri Cdittione , che hà Copra gl’imperato- 
ri, e ch’ella hà Copra le Città lo fteflò po- 
tere, che hà Copra gl’huomini . NelTuna 
di quelle coCe ci deve muover à Cdegno , 
mentre lìa ino entrati in quel Mondo, in 
cui con quelle leggi fi vive . Ti piace flarvi? 
ubbidiCci • Non ti piace hai un’infinità 
di Porte aperte , eCci per quale più t’aggra- 
da. Haverelli occafione di Cdegnarti, Ce 
folTe Catta qualche perCcrittione ingiulla 

G 4 cou- 
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contro la dia perfona particolare ,' mà fé, 
all’iftefia neceflità fono {ottopodi , tanto i 
grandi, quanto i piccioli , raflegnati al vo- 
ler del dettino > dal quale tutte le 'Cofe fo- 
no didrutte . Non dei mifurar gl’ huomini 
dai tumuli, e da quei monumenti, che 
ineguali cuoprono la drada . Le ceneri del* 
l’uno fono appunto come quelle dell’altro . 
.Al nafeere fiamo ineguali, mà tutti egua- 
li al morire . Lo fteffo che dico degl’ habi- 
tanti deilecittà, dico etiandio delleCit- 
tà deffe . Tanto fu foggiogata A rdea, quan- 
to Roma. Quell’ordinatore delle fiuma- 
ne leggi non fi diftinfe peri natali, e per 
la chiarezza dei nomi, fe non fin che vi- 
viamo, mà quando poi s*arriva alfine de’ 
mortali, addio ambiticene . Per tutto ciò, 
ch’è fopra la terra non vi è altro, che una 
legge . Siamo eguali quanto al (offrire tut- 
te le cole, neflimoèpiù fragile dell’altro, 
neffuno è più certo del giorno di dimani 5 
dell’altro. Aleffandro Rède’Macedoni in- 
felice, haveva cominciato ad imparare la 
Geometria, come fe, haveflfe voluto fapere 
quanto picciola fofse la Tetra della quale 
egli ne occupava la minima parte, Glidò 
il titolo d’infelice, perche con quella feten- 
za dovea comprendere, ch’egli portava un 
cognome fai fo , poiché chi può efser gran- 
de in un così picciolo fpatio ? Quelle cofe 
che fe gli volevano moftrare eran fiottili , e 
efser imparate con una diligente attentio- 
ne,di comprender le quali non poteva efser 
capace quell’ huomo infano, e che porta- 
vai Tuoi penfieri di là dall’Oceano. IN- 

SE- 
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>EGN AMI ( difse al Tuo Maeftró ) COSE 
FACILI, A die il Maeftro rifpoadendo 
difse. QUESTE COSE SONO DiFICI- 
LI PER TUTTI EGUALMENTE . 
Figurati chela Natura parli dello flefso 
linguaggio, e dica: Quelle cole, delle qua- 
li ti lamenti fono le medefime à tutti , non 
pofsono darli più facili all’uno, che all’al- 
tro , mà chiunque vorrà le renderà facili à 
fe medefimo . Vuoi tu fapere in che modo.^ 
Con la tolleranza . Conviene , che tu fenta 
dolore, che tu habbi fete, che tu habbi 
fame, che tu diventi vecchio, e feti toc- 
cherà di vivere più lungamente , converrà 
che tu t’infermi , che tu retti privo di 
qualched’una delle cofe à te più care, e che 
tu alla fine perifea . Non dei ad og«i modo 
prellar fede à quelle cofe , .che ti Crepitano 
intorno, nefsuna di efse è male, nefsuna 
intollerabile, ò dura. Il tuo timore pro- 
cede dal confenfo che prefli all’opinione 
commune: tu temi di morire, come te- 
mi che fia detto male di te; hora che può 
trovarli di più llolto di un’huomo , che te- 
me le parole ? Il nollro Democrito è foli- 
to dire elegantemente CHE TIENE CO- 
SI POCO CONTO DELLE VOCI DE- 
GL’IGNORANTI COME DEL VEN- 
TO , CHE GLI ESCE CON STRE- 
PITO DAL VENTRE . IMPERCIO- 
CHE ( die’ egli) CHE IMPORTA A 
ME CHE QUESTO STREPITI Di 
SOPRA , O SOTTO ? Oh che gran 
pazzia il temer di efser infamato da perfer 
ne infami ? Si come havete temuto lenza 
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cauta l’opinione com mure , così anche fen- 
za caufa temete quelle cote, che non te- 
merelle Te l’opinion commune no’l coman- 
dafse. Credi tu forfè j che un’huomo da 
tene reltafse in alcuna cofa pregiudicato 
dalle maledicenze degli huomini malvag- 
gi ? Quelle apprefso di noi , non devono 
pregiudicar nè meno alla morte volonta- 
ria, che come taleèpurefottopofta allede- 
trattioni. Nefsuno di quelli, chelaaccu- 
fano l’hanno efperimentay in tanto è te- 
merità il voler condennare ciò , che non lì 
conofce. Màben lìsà quanto ella riefca 
utile à molti , e quanti fiano da efsa libera- 
ti dai tormenti, dalla povertà, dai la- 
menti, da i fupplicii, dalla noja. Non 
fiamo in potere di alcuno , quandoin potè, 
(là noftra è la Morte . 


9 . 
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T>i/puta centro quelli . che filmano 3 che la 
virtù non pojja renfier beato Yhuomo fenyt 
i beni di Fortuna . 

Che i beni di Fortuna non fono nè beni , nè 
mali j ma cefo indi fi erenti , 

T>tlle prerogative , eccellente dell'Anima . 



S lTimochetu, ed io fiamo d una riie- 
| defirna opinione, cioè, che le colè 
" citeriori fi acquiftano per il corpo ; 
c . or P°^ Spettato in confideratione 
deli animo J che in elio animo fi troyano 
delle parti minifire , dalle quali fiamo mof- 

zr CC ^ a !Ì mcntati > ^ atec l P er fervido di 
cflo j eh e la parte principale di noi mede* 
fimi. In quella parte principale vi è qual- 
che cofa d’Irrationale , e qualche cofa di 
rationale. La prima ferve alla feconda ; 
in lèmma quella feconda non dipende da 
altri, mà tutte le cofe dipendono da elfa . 
Impercioche etiandio quella divina ragio- 
ne, laqualeèfuperiore à tutte le cofe , 
quella ftefifa non è fottopolla ad alcuna; hù- 
ra anche quella nollra è la medefima, pec- 
che da quella procede . Se in quello fiamb 
d’accordo tra noi, nefegue, che vi fiamo 
anche in quelle > che in quello folo confi- 
ci 6 ila 
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Ha la vita beata , cioè , che Quella ragio- 
ne , ch’è in noi, fia perfetta. lmpercio- 
che quella è quella fola, che non perde mai 
coraggio.e che vigorofamente refilte à qual- 
i; voglia asfalto delia Fortuna . Se noi la cu- 
llodiremo, ella cuflodirànoi inqualfivo- 
gìia fiato. Hora può darli titolo di vero 
bene à quel folo, che non fi può difiìpar 
giammai . Colui ( dic’io ) è veramente bea- 
to , ilquale non può efifer abballato da al« 
cunacofa, ch’è à tutto fuperiore , e che 
non s’appoggia ad altri, chea femedefimo 
mentre chi è follenuto dall’altrui appoggio 
può cadere. In altra maniera le cole, che 
non fon noflre , comincieranno ad haver 
molto potere l’opra di noi. Hora chi larà 
quello , che voglia fondare le fue fperanze 
nella Fortuna? òpure, chi èquell’huomo 
prudente, che voglia gloriarfi per beni , 
che fono d’altri ; Che cofa è vita beata ? 
Una ficurezza immutabile, & una tran- 
quillitàperpetua. Quella farà data dalla 
grandezza djaniino, e dalla collanza, che 
rellafempré ferma in ciò, che una volta 
hà giudicato ragionevole. In che modo fi 
perviene à quello ? Se fi hà perfetta cogni- 
tione della verità, fe in tutte le cole che 
devono farli s’olferva l’ordine , la mi fura , 
la convenienza , & una volontà^ innocen- 
te, ò benigna, che non hà altra mira, che 
la ragione , nè mai s’allontana da efi’a , eh’ 
è degna d’amore , e di ammiratione . In- 
fornala per dirtela in poche parole, tale 
deveelfer l’animo deU’huorno favio , qua- 
le con venga à Dio, Che. cofa può defide- 
- - ràr 
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rar colui , che hà già in fa tutte le virtù ? 
E per verità fe le altre forti di beni poff'ono 
contribuir qualche cofa allo flato ottimo , 
bifognerà dire , che la vita beata confida in 
quelle cofe , fenza lequali nè pur è vita . 
E che può trovarli di più (tolto, ò turpe , 
quanto il far dipender il bene dell’Anima 
ragionevole da cofe irragionevoli? Nulla- 
dimeno alcuni flimano , che il fommo be- 
ne fi polla augumentare , credendo , che 
fe la Fortuna vi repugna , egli non fia per- 
fetto . Anche Antipatro, ch’è uno de i 
grandi Autori di quella Setta , dice eh’ 
egli attribuifee qualche cofa , mà mol- 
to picciola alle cofe efterne . Hora ve- 
di à quale conditione farebbe chi non 11 
contentafiè della luce del giorno, fenon 
vi fotte aggiunto lo fplendore di qualche 
picciola , e debole fiamma . A che può 
fervire una femplice fcintilla in quella 
chiarezza del Sole ? Se non ti contenti del- 
la virtù , è necefìàrio che tu vi aggiunga ò 
quella forte di quiete , cheda i Greci è 
chiamata hefychia ,ò la voluttà. La quie- 
te può in qualche maniera efler ricevuta , 
imperciocheall’hora l’animo è fenza mole- 
dia , & in libertà di confiderai tutto 1’ 
Unìverfo , nè v’è cofa , che lo dillolga 
dalla contemplartene della Natura . Mà 
la voluttà è un bene di animale irragione- 
vole . S d vi aggiungiamo quella , venia- 
mo ad aggiungere al rationale l’irrariona- 
le , airiionello l’inhonello . Se credete , 
che il fòlleticamento del corpo contribui- 
icaalfai alla vita beata , perche non dire- 
- ‘ ‘ « 
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tc voi , che l’huomo è beato fe mangia lau- 
tamente ? Ecollui } il di cui fommo be- 
ne con fi Ile nei fapori , nei colori , e nei 
fuoni farà da te^nnoverato , non dicotrà 
gli huominivirtuofi , ma trà gl’ huomini 
- ordinarli ? Scancellili da quel numero d’ 
animali belliflimo , c che tiene il primo 
rango appreffo gli Dei , & aggiungali à 
quello de’bruti , come animale nato al pa- 
fcolo . La parte irrationale dell’animo hà 
due parti : L’una animofa , ambitiofa , 
violenta , e che in altro non confìtte che 
nelle paflìoni : L’altra humile , languì, 
da , e dedita alla voluttà • Quellasfrena* 
ta , mà pero migliore , almeno più forte, 
e più degna dell’huomo fù lafciata da parte 
dagli Epicurei , e quella vile , ed abjetta 
fù da loro creduta necefiaria aliavita bea- 
ta . Vollero , che la ragione à quella ub- 
tndille , e fecero , che il bene dell’ani- 
male più generofo , folle vile , ed igno- 
bile . Hanno voluto in oltre , che que- 
llo folle un Mollro compollo di diverfe 
membra di animali; impercioche, come 
dice il nollro Virgilio in Scilla . 

Prima hominìsfacitsfò fulcro feSìort virgo. 

Pube tenue , poftrema immani torpore , 
pijfrix, 

Delpbinum caudas utero commijfa lupo- 
rum . 

Nulladimeno quella Scilla è comporta d ? 
animali fieri , horrendi , e veloci . Mà 
coftoro , di quai Moftri compofero la Sa- 
pienza ? La prima parte dell’huomo è la 
llefla virtù : Quella è rivertita di una car- 
ne 
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nefracida , e fluida , c ( come dice Porti*. 
domo ) habile lolaraente à ricettar i cibi . 
Quella divina virtù fi termina in cofe mol- 
li , e lubriche , e con le di lei parti fupe- 
riori , che fono venerande , ecelelti , fi 
mefcola un’animale pigro , e marcito » 
Quella forte di quiete alta comunque fi vo- 
glia 1 , nulla giova all’animo , mà ne rimuo- 
ve gl’impedimenti . La voluttà per fua na- 
tura difiolve, & indebolifce ogni forza . 
Dove potrà trovarli un congiungimento di 
corpi, chehabbino infieme meno di rela- 
tione ? Alla più forte di tutte le cofe fi 
congiunge di tutte la più debole, alla più 
fera,una che è alquanto ridicola, & alla più 
l'anta , la più disordinata , ed intemperan- 
te . Che dunque (farà detto) fela buona 
falute, fela quiete-, e fe la privationdi 
di dolore non Serviranno diollacolo alcu- 
no alia virtù, non le ricercherai ? E per- 
che nò? Le ricercherò, non perche fiano 
beni , mà perche fono conformi alla natu- 
ra , e perche me ne fervo fecondo i detta- 
mi della ragione. Che bene fi troverà all’ 
hora in elfi ? Quello folo , di havervi fatta 
una buona elettione , impercioche quando 
prendo una velie aggiullàta alla mia condi- 
tionei quando camino come conviene , e 
quando ceno come devo, né la cena, nè il 
caminare , nè la vede fono cofe buone , mà 
l’intentione, che hò di non fare in tutte 
quelle cofe nulla , che non fia conforme al- 
la ragione . Hora aggiungerò à quello , 
che l’huomo deve defiderare di Saper Sce- 
glier una vede monda , impercioche l’huo- 
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mo naturalmente èun animai mondo , & 
amante dalia politezza . Per tanto la velie 
monda non è bene per fé, mà è bene la Ceci- 
tà duna vede monda, perche il bene non 
con fide nella cofa, mà nella elettionc, la 
quale fià che Ciano honefte le nollre attioni , 
e non le coCe , Copra le quali Cperiamo. Ciò 
che dilli della verte, lo Hello figurati, eh’ 
io dica del corpo, impercioche la natura 
parimente hà ricoperto con erto l’animo , 
comedi una certa velie ; ed in effetto , il 
corpo è cuoprimento dell’animo . Bora chi 
mai fi trovò, chertimaffe ivertimentidall’ 
armaro, incuiCene Hanno rinchiu lì ? La 
vagina non Càia Cpada nè buona, nè catti- 
va. Dunque lo fteffo devo riCponderti an- 
chedel corpo. Semi fi daffe Telettione , 
io prenderei la Canità , e le forze , mà il be- 
ne, che fi trovaffein effe , confi fterebbe 

• nelgiudiciomionel Ccegliere, non in ef- 
fe . Veramente ( Carà detto ) l’huomoCa- 
vio è beato , ad ogni modo egli fenza iftru- 
menti naturali non arriva al godimento di 
quel Commo bene . Così chi poffiede la vir- 
tù , non può certamente effer miCerabi le ; 
mà chiunque è privo de i beni naturali , co- 

* me della Canità, e delle Cue membra in fie- 
re, non è perfettamente beato. Tu con- 
cedi ciò, che Cembra più incredibile, cioè, 
che qualched’uno per effer in ecceffivi , e 
continui dolori non fia.miferabile, mà che 
anzi fif beato ; e neghi ciò ch’è meno diffi- 
cile, cioè, ch’egli fiabeatiffimo . E pure 
Cela virtù hà forza d’impedir , ch’un huo- 
rao fia miCerabi le , ella potrà lare? con mag- 
gior 
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gior facilità, ch’egli fiabeadfiimo, imper- 
ciocheviè meno difianza dal beato al bea- 
tiffimo, che dal miferabiie al beato . Che 
dunquequella cofa, chehà forza badan- 
te per cavar un’ huortio dalla miferia ed 
afcriverlo trà i beati , non potrà fare il re- 
llo, cioè renderlo beatiffimo? Gli man- 
cherà forfè la forza quando farà giunto alla 
cima . Nclfa vita fi trovano de i commodi , 
e degli incommodi ; gli uni 5 eglialtrifo- , 
no fuori di noi . Sel’huomoda bene non è 
miferabiie, ancorché fia predato da tutte 
le forti d’incommodi , come non farà egli 
beatiffimo, fe bene gli mancheranno alcu- 
ni commodi? Impercioche fi come il pefo 
degl’incommodi non è capace di opprimer- 
lo àfegno di renderlo miferabiie, così la 
mancanza de i commodi non potrà impedi- 
re, ch’egli fia beatiffimo: Mà tanto è bea- 
ti (fimo fen za commodi , quanto non ètni- 
ferabilefotto gfincommodi . Hora,fe può 
diminuirli il fuo bene, non puòanche ef- 
fergli rapito ? Dicevo poco fi , che una 
picciol fiamma nulla contribuifce al lume 
dei Sole , impercioche coi fuo, fplendore 
egli offufea tutte le altre forti di luce . Mà 
(diraffi ) vi fono alcune cofe , che fan’om- 
bra anche al Sole . La forza, e la luce del 
Sole è però intiera anche nel mezo agli 
oftacoli, e quantunque vi fia qualche co- 
fa, che c’impedifca di vederlo , ad ogni 
modo egli è fempre il medefimo , adempi- 
fee le fuefuntioni, ed è portato dal fuo 
ordinario corfo . Ogni volta ch’egli fplem- 
de trà le nubi , non è men luminofo, nè più 

tar- 
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tardo di quando è fereno , mentre vi è mol- 
ta differenza dall’oftacolo all’impedimen- 
to. Dello ftelfo modo, gii oftacoli nulla 
tolgono alla virtù , ella non è minore , mà 
fplende meno , può eflèr ch’ella egualmen- 
te à noi non apparifca , e riluca , nulladi- 
meno ella è Tempre à fe medefima la ftelfa , 

& à guifa del Sole offufcato da qualche nu- ] 
vola , efercita occultamente la propria 
forza. Per tanto le calamità, le perdi te , 
e le ingiurie hanno contro la virtù lo fteffo 
potere, che hà la nuvola contro il Sole . 

Vi fonoalcuni , che han’opinione, che il 
Savio, che gode poco buona falute di cor- 
po , non fi a nè infelice , nè beato . Mà an- 
che quelli s’ingannano, poiché uguaglia- 
no lecofe fortuite alle virtù, e (limano 
tanto le cofe , che mancano di honeftà , 

- quanto le honefle. Hora, che può trovar- 
li di più vergognofo , e più indegno , quan- 
to il comparar le cofe venerabili con quel- 
le', che fi deprezzano ? Impercioche ve- 
nerabili fono la Fede, laGiuftitia,la Pie- 
tà , la Fortezza , la Prudenza , per il con- 
trario fon vili quellecofe, che fpefle volte 
accadono in fommo grado agli huomini più 
abietti, cioè gamba foda, fpalle forti, e 
buoni denti. In oltrefeil favio, infermo 
di corpo, non farà lafciato nel mezodi que- 
lle due eflremità, anche la di lui vita non 
farànèdefiderabile, nè fprezzabile . Ho- 
ra, che può dirli di più ridicolo, quanto,' 
chenonfiadefiderabile la vita del Savio ) 
òpure, che può dirli di più incredibile , 
quanto, che vi fia qualche forte di vita , 
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che non fia nè defiderabile nè fprezzabiic ? 
In oltre fe gl’incommodi del corpo non 
rendono l’huomo infelice , ben poflono per- 
mettere , ch’egli fia beato . Mentre ciò che 
non hà il potere di render peggiore la no- 
flra conditione , non haverà nè meno la 
forza d’impedire, ch’ella fia felicilFima . 
3Vlà ( farà detto) ficomevi è qualche cofa 
eli freddo, e qualche cofa di caldo , e ciò 
ch’è trà l’uno, e l’altro e tepide, così 
qualched’unoè beato, qualched’uno infe- 
lice, qualched’uno nè infelice, nè beato. 
Voglio efaminar quella comparatione , che 
vien fatta contro di noi . Se in quella cofa 
tepida metterò più di freddo, ella diven- 
terà fredda. Sevi metterò più di caldo , 
diventerà poi calda . Màà quello né infe- 
lice, nè beato aggiungafi alle fue miferie 
quanto fi voglia, non farà infelice, come 
voi dite, dunque quella comparatione non 
è buona. In oltre ti figuro un'huomonè 
infelice, nè beato, à quello aggiungo la 
cecità , non perciò diventa infelice ; vi ag- 
giungo la debolezza, non perciò diventa 
infelice; vi aggiungo gravi, ccontinuido- 
Jori, non perciò diventa infelice. Se dun- 
que tanti mali non poflono far diventar in- 
felice un’huomo , non poflono nè meno le- * 
vario dalla vita beata . Se il favio ( co- 
me voi dite ) non può cadere da uno fla- 
to felice ad uno miferabile , non può 
nè anche cadere in uno flato r che non 
fia felice . Ed in fatti , com’è poflìbile,che 
colui , che hà cominciato à cadere , in 
qualche luogo fuflifta ,* e fi fermi ? Quella, 

qhe 
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che gl’impedifce d’andar à fondo , lo ritien 
Tempre in alto . E perche non può reftar in- 
terrotto il corfo della vita beata? Ella non 
può nè meno efièr rallentata, e perciò la 
fola fteflà virtù è ella medefima per fe ba- 
cante .' Che dunque ( farà detto ) non è 
forfè più beato , quel Savio , che farà vif- 
futo più lungamente Lenza rifentir inai do- 
lore alcuno, che quell’altro , che fpefle 
volte bà dovuto combattere contro la mala 
fortuna? Mà rifpondimi un poco, è egli 
forfè àconditione migliore ,epiù honefta^ 
fe non è così, dunque non è nè men più 
beato. E’ neceflario, ch’egli vira più ret- 
tamente , per viver più beatamente . S’egli 
non può viver più rettamente , nè men po- 
trà vivere più beatamente. La virtù no» 
foffre intenlìone > dunque nè anche la vita 
beata, la quale procede dalla virtù . Ed in 
fatti la virtù è un bene sì grande , che non 
fonte quelle minime accezioni, cioè la bre- 
vità della vita, il dolore & i varii incorn- 
ai odi del cqrpo . Imperciochela voluttà 
non merita, chela virtù la rimiri . Qual 
èquellacofa, ch’é più confiderabije nella 
virtù? Il non haver bifogno dell'avveni- 
re , nè tener conto de’ fuoi giorni . Per 
breve che Ila il tempo , i beni etern i fi com- 
prendono in efìb . Quelle cofe ci fombrano 
incredibili, e fuperiori alla natura buma- 
na, perche con la debolezza nofra mifu- 
riamoladi lei Maeflà, Se à i nollri vitii 
diamo il nome della virtù . Per verità , 
non fembra egli incredibile, chelìfia tro- 
vato alcuno,, che«el mezo ad ecceffi- 
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vi tormenti habbia detto, io fon’ beato ? 
E pure quella voce è fiata fentita nella 
ideila (cola della voluttà , Epicuro , quan- 
d’era trà i dolori violenti di retentione di 
urina, ed’una infanabiJe diflenteria, dil- 
le : ANCHE QUESTO GIORNO , 
CH’ E L’ ULTIMO DI MIA VITA 
MI RIESCE BEATISSIMO. Perche 
dunque quelle cole fernbreran’elle incred i- 
bilià coloro, che adorano la virtù, s’el- 
le fi trovano anche appreflò coloro , che fo- 
no fchiavi delle voluttà ? Anche quelli tra- 
lignanti, e della mente più vile dicono , 
che il Savio non farà nè infelice, nè bea- 
to trà gli eccedivi dolori, e leeftreme ca- 
lamità, E pure anche quello è incredibi- 
le , anzi più incredibile del reflo . Imper- 
cioche non veggo come la virtù abbattu- 
ta dalla fua altezza, non poffa non ca- 
dere fìn’al fondo del precipitio . Bifogna 
certamente , ò che la virtù renda beato 
rhuomo, òpure $’ ella non hà queflo po f 
tere, non potrà nè meno impedire, eh’ 
egli diventi mifero. Sino à tanto ch’ella è 
nell’eflèr fuo di virtù, non può effer vin- 
ta . Conviene , ò che fia ,vinta, ò che 
vinca. A i foli Dei immortali tocca di 
godere della virtù, e della vita beata ,, 
mà noi ^ìon godiamo fe non una tal qual* 
ombra , e fembianza di quei beni , ci ac- 
codiamo ben sì ad elfi, mà non vi ar- 
riviamo. Quanto poi alla ragione, ella 
è commune agli Dei', & agii huomini 
negli Dei è perfetta ,- e compita, & irt 
noi potrebbe divenirlo, mà i nollri vi-; 
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tii ce ne levano la Speranza . Imper- 
cioche la parte irragionevole, come un 
Depofitario poco capace di confervar be- 
ni sì grandi, il di cui giudicioè per an- 
co vacillante, ed incerto, defideralafo- 
disfattione degli occhi , e delle orecchie , 
brama buona falute, bell’afpetto di cor- 
po, che Tempre duri nel Tuo vigore, ed 
in oltre uno fpatio di vita più lungo del- 
T ordinario . Mà la parte ragionevole 
può far cofe , delle quali fi deve pentire 
come fanno gi’huomini ignoranti, >ed im- 
perfetti . Impercioche in quelli fi trova 
una certa tal qual forza di malitia, che 
fà pender Tanimo dalle partè del vitio: 
Le attioni deir huomo Savio fono fen- 
za malitia alcuna, e nondimeno fono 
lontane dal bene^Egli non è per anche buo- 
no, mà fi difponeà diventarlo . Harachiun- 
que, à cui manca qualche cofa per efler 
buono, è cattivo. 

Se tifi cui virtus , atiimufque in cor por t 
prafens . 

Collui uguaglia gli Dei, e ricordevole 
dell’origine Tua, al Gielò afpira, nè vi 
è chi polla biafmarlo, che fi sforzi di ri- 
lalire nel luogo d* onde è difcefo . Ho- 
ra, perche non vuoi tu credere che in 
colui , che è parte di Dio , qualche co- 
là di divino fi trovi? Quello tutto, in 
cui fiamo comprefi , & è un folo, & è 
Dio medefitno, e noi fiamo fuoi com- 
pagni, e fue membra. Non vi è cofa , 
della quale il noltr* animo non fia ca- 
pace : Egli arriva à quella pcrfetticne 

di 
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divina, fe non viene depreffo dai vidi./# 
Sicome la figura de* noftri corpi è dritta , 
e riguarda in Cielo , così lanimo ( il- 
quale può eflenderfi , quanto vuole ) è for» 
tnato dalla natura , à fine che habbia 
lo fteflo volere, che hanno gli Dei, fi 
ferva com’efiì delle fue proprie forze, ed 
^occupi tutto quello fpatio, ch’-èfuo na- 
turale. Irapercioche s s’ egli faliflein alto 
coll’altrui foccorfp , laverebbe gran pena 
ad andar in Cielo , tnà ei vi ritorna , e di 
già ben fapendo quella ftrada , fe ne và co- 
raggiofamente , e difprezzatore di tutte 
le cede, nè meno fi cura del denaro: fin 
ma l’ oro , e l’ argento degni appunto di 
quelle tenebre , nel le : quali fepolti giac- 
ciano ; nèdà cafo alcuno di quello fplendo- 
re, M qud<^feéft te»d «U.j^echi^eeli 
ignoranti . .EglfsàycheqHei' metalli' fo- 
no cavatila 1 fangp,dai quale la noftra 
avaritia li hà feparati, ed eftratti. Egli 
sà ( die’ io ) che ; le Vere ricchezze fono 
in; altro luogo, che dove fi accumulano, 
e che fi deve riempir l’animo, non lo, 
fcrigoo., A’qqeft’.animo può darfi il Do- 
minio di tutte le, cofe, à quello può dar- 
fi il pofleflò di, tuttala natura , come co- 
fa fua, di maniera che egli non habbia 
altri termini , che 1’ Oriente, e l’ Oc- 
cidente , e pofiìeda tutte le cofe, co- 
me appunto le poflìedono gli Dei . Stando 
in luogo fublime difprezzi i ricchi infie- 
me con le ricchezze loro, nell'uno de’ 
quali è tanto lieto della fua opulenza 
propria, quanto è con trillato per quella- 

degli" 
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degli altri . Quando lo fpirito è fioììeva- 
to ad altezza cotanto Jfublime, egli è 
aU’hora etiandionon amatore, mà pro- 
curatore del corpo, che gli è come un 
pefo neceffario , nè fi fottomette à quel- 
la cofa , alla quale è flato dato per Co- 
mandante. Nefliino di coloro, che fer- 
vono al' corpo è libero ; impercioche 
( per non parlar degli altri Padroni y à i 
quali la troppa cura , che habbiamo di , 
efio ci (ottomette ) il di lui impero è 
faftidiofo, ed effeminato . Da quello 1’ 
animo hora fi ritira pacatamente, hora 
con violenza , nè fi mette poi in pena di 
fapere ciò che hà da elTere della fua fpo« 
glia . Mà come noi non teniamo con- 
to dei peli della barba, che ci fon ra- 
fi ,* così quando quell’animo divino deve 
ufcire dall’ huomo, che il di lui corpo fia 
abbruggiato dal fuoco, ò che fia divora- 
to dalle Fiere: ò che fia fotterrato, non 
crede, che gii appartenga piò di quello 
facda la feconda al nato Bimbino . In 
effetto, che il corpo fia abbandonato alla 
defcrittione dei Corvi, òche fi confumi 
— — Canibus proda dotti marinis . 

Che importa all’animo? 1 il quale fe an- 
che, quando fi trova trà gli huoraini ; 
non hà timore di minaccia veruna ; ha- 
verà egli forfè , doppo ufcito dal cor- 
po, paura alcuna di quelli , che filma- 
no poco l’ efler temuti {blamente ^ fino 
alla morte/* Non mi {paventerà (dic’egli) 
nè 1’ uncino , nè la laceratione della 
mia fpoglia abbandonata agli ©bbrobrii, 

che 
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che ferviranno di fpettacolo horrendo . 
Non prego alcuno à rendermi gli ulti- 
mi uffici , non raccomando à veruno il 
corpo mio , la natura hà già provedu- 
to, che nefluno refti infepolto. Il tem- 
po fepellirà chi dalla crudeltà altrui fi 
troverà nelle Campagne efpofto alle Fie- 
re. Mecenate difle facondamente. 

Nec tumulum curo j jcpelit natura rt- 
HSìos . 

Tu crederai che quelle parole fian fia- 
te dette daun’huomodi gran propofito , 
ed in fatti egli hebbe un’ ingegno grande , 
evirile, s’egli medefimo non lo havefle 
avvilito. 


* 
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X C I I I. 

Che hi fogna mifurar la vita con le buone attieni , 
e non col tempo ebefi viffuto . 

Chela vita e flato k ba fianca lunga , quando } 
flato virtuefa . ■ 


N ELLA lettera, nella quale ti la- 
mentavi della morte di Metrona- 
te Filofofo, quali ch’egli haveffe 
potuto, e dovuto vivere più lungamente , 
meparfadifettofala tua moderatione, la. 
quale fé in ogni affare , ed in qualunque in- 
contro ti fovrabbonda , ad ogni modo ti 
manca in una fola cofa, nella quale manca 
à tutti , Hò trovati molti, che fono mode- 
rati verfogl’huomini, màneffuno verfoli 
Dei < Rimproveriamo ogni giorno il delfi- 
no dicendo : Per qual cagione è morto quel 
tale appunto nel fiore dell’età fua ? Per 
qual cagione quell’ altro non more ? Per 
qual cagione prolunga quell’ altro la fua 
vecchiezza, la quale riefee moietta à lui 
medelìmo, &agl’altri? Dimmi ti prego , 
cofa ti fembra più ragionevole , òche tu 
obedifea alla natura, ò pure, che la natura 
à te obedifea ? E che t’importa l’ufcir pre- 
do da un luogo , dal quale già fi deve ufeir 
certamente una volta ? Dobbiamo procu- 
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rare, non di vivere lungamente, mà quan- 
to badi ; impcrcioche per vivere lungamen- 
te habbiamo bifogno del dedino , mà per 
vivere quanto baila , non habbiamo bifo- 
gno d’altro, che dell’animo j La vita è lun- 
ga s ella è piena : Hora ella è piena, quando 
l’animo hà redimito il Tuo bene à fe dello , 
es’è dato in dominio , e potere di fe mede- 
lìmo . Chegiova à quel tale efièr viduto ot- 
tant’anni nell’otio ? Egli non vide, màfo- 
lamente dette nel Mondo , nè morì tardi , 
mà dette molto tempo à morire . Egli (di- 
rai tu) vide ottant’ anni : Bi fogna vedere 
da qual giorno tu cominci à numerare la di 
lui morte. Mà( Raggiungerai ) quell’altro 
è morto in frefca età: E vero , hà ad ogni 
modo adempitele parti di buon Cittadino, 
di buon amico , di buon figlio ; non hà tra- 
laiciata alcuna occafione , nè hà mai ceflà- 
to di far bene; quantunque la di lui età da 
imperfetta , nulladimeno la di lui vita è 
perfetta . Quell’altro vide ottantanni; an* 
zi ottantanni fù fopra la terra; fé per av- 
ventura tu non voglia , ch’egli fia viduto 
come dicefi , che vivono gli alberi . Pregoti 
( Lucillio amato ) operiamo in modo , che 
come le gemme, e pietre pretiofe , così la 
nodra vita fia confiderata per il fuo pefo , 
nonperlafua edenfione. Migriamola con 
lenodreattioni, non col tempo. Vuoi tu _ 
Papere, che differenza vi fiftrà quello vi- 
gorofo, e fprezzatoredellaFortuca , che 
hà havuto la fua parte in tutti gli accidenti 
della vita humana, ethe finalmenteè ar- 
rivato al fommo bene , e queH'altro,che hà 
. n H i vii- 
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'Viffu torneiti anni? Quello vive anche do- 
po morte , quello era già morto anche pria , 
che morifie r ' Lodiamo dunque, emettia- 
mo nel numero de’ bea ti colui , che per po- 
co tempo, chethabbia villino, l’hà bene im- 
piegato . Ed in fatti egli vide 1 a vera luce , 
non fù huomo ordinario, e vive, evifle,e 
fùvigorolo. Qualche volta egli ha goduto 
de i giorni fereni ; qualche volta nè ha ha- 
vuto di torbidi , e procellofi. Vuoi tu fa- 
pere quant’ egli fia villino ? egli viflè fino 
alla pofterità , e fi refe immortale nella me- 
moria degli huomini . Non è già, che fe 
fofleper aggiungermifi molti anni di vita , 
ioloricufafiì ; ad ogni modofevien tron- 
cato il corfo alla vita beata , non per ciò 
dirò che habbia mancato qualche cofa, im- 
percioche non mi fono accommodato à 
quel giorno, che una fperanza ingorda mi 
haveva promeflò per ultimo; mà non n’è , 
paflàto alcuno, ch’io non l’habbia confide- 
rato come l’ultimo del mio vivere . A che 
propoli to vuoi tu fapere quand’ io fia nato , 
e s’io fia ancora numerato trà i più giovani? 
Quanto agli anni di mia età , nè hò quanti 
balla. Sicome un’ huomo, ancorché fia di 
picciola flatura , può eflèr perfetto ; cosi 
anche la vita può , quantunque breve, eller 
perfetta . L’età èfràle cofecllerne i da 
me non dipende il quanto io habbia da vi- 
vere , màben sì quanto tempo io habbia 
ad elfer huomo da bene . Ricerca da me 
( o Lucilliomio) ch’io non meni una vita 
ignobile, appunto come trà le tenebre ; 
ch’io viva non femplicemence , mà co- 
' ' me 
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me fi deve .. Vuoi tu fapere quale ila il 
più lungo fpatio di vita ? Il vivere fin’ à 
tanto , che fi hà fatto acquifto della fa« 
pìenza . Chi è arrivato à quello fegno , 
hà confeguito , non il più lungo , ma il 
piùbello, epiù nobile fpatio di vita. Ho- 
ra colui , chelohà confeguito , può ar- 
ditamente gloriarfi , e render grafie agli 
Dei , & imputar niente meno àfemedefi- 
mo , che alla natura d’efier fiato tri di 
elfi : Ed in fatti fe lo imputerà con ra- 
gione , mentr’ egli hà refo alla natura 
medefima la propria vita , migliore di 
quello l’haveva ricevuta . Egli lafciò 1‘- 
efemplare di un* huomo da bene , e mo- 
firò quale , e quanto egli folTe , e fe qual- 
che cofa vi havefl'e aggiunto , non lave- 
rebbe fatto niente di nuovo . E pure fino 
àche tempo vorreflìmo noi vivere ? Già 
habbiamo havuto cognitione di tutte le 
cofe : Sappiamo da quali principi! la na- 
tura s’innalzi J in qual maniera regoli il 
Mondo i con quali vicende ella rinovi gli 
anni , in che modo ellahabbia terminato 
tutte quelle cofe , eh’ erano in qualche 
luogo , &ella medefima fi fia coftituita 
il termine difeftefia . Sappiamo; che gli 
Afiri vanno col loro proprio moto , che 
non vi è altro di (labile , che la Terra , e 
Che tutte le altre cofe hanno un corfo, Se 
una velocità continua . Sappiamo in che 
modo la Luna termini il fuo corfo pri ma , 
che il Sole ; per qual cagione eflèndo ella 
più lenta di elio , nulladimenolo lafci ad- 
dietro , in che modo ella riceva il lume, 

H $ òla 
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òla perda ; ciò che introduce la notte $ 
e ciò che riconduce il giorno-. Sidevean- 
dar io quel luogo , dove fi vedono quelle 
cole più da vicino . Nè già ( dille quel 
Savio ) elico più coraggiofamente dal Mon- 
do perla fperanza , ch’io habbiadi tro- 
var aperta la llrada a’ miei Dei , mentre 
prima d’hora hò meritato d’ertèr ammef- 
fò alla loro prefenza, e già fui in lor com- 
pagnia, efecifalir il mio fpirito dov’ef- 
fi fono , come appunto elfi mandarono à 
me il loro . Mà figurati , ch’io intiera- 
mente perifca , e che doppo morte nulla 
refti dell’ huomo , quantunque io parta 
per non eflfer più in alcun luogo , hò ad 
ogni modo egualmente animo grande . 
Mà (dirà alcuno ) egli non ville quanto 
potea vivere • Un libro , feben di pochi 
veri! , è lodevole, & utile. Già fai quan- 
to poco honefti fiano , e come vengano 
chiamati gli Annali * di Volufio : Lavi- 
’ tadiqualched’ uno è lunga appunto così , 
e ralìòmiglia di Volufio agl i Annali . Sti- 
mi tu forfè più felice quel Gladiatore , 
eh’ è ammazzato nel fine’ , di quel che è 
uccifo alla metà del giorno ? Credi tu 
forfè , che vi fia alcuno così follemente 
innamorato della vita , che voglia efièr 
fcannatopiù torto nel fpoliario , che nell 1 
arena ? Noi non ci precediamo di molto 

l’un ' 


■ t » 

* Catuì. Epìgram. Annaffi Volu/Ti 
Carta cacata , 
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l’un l’altro nò ; la morte fi getta Indiffe- 
rentemente fopra di tutti ; chi ammaz- 
za , fuccedenel morire à chi è ammazza- 
to . Quella cofa della quale ci mettiamo 
tanto jn pena , è minima . Hora à che 
ferve , che tu sfugga per pochi momenti 
ciò, ch’è già inevitabile? 



H 4 XCIV. 


I 


li* L E L E T T ERE 
X C I V. 

Difputa [opra gfittfegnamenti , & i proietti 
della Pilifofia . . * 

Parla delF ufo loro , 



S I fono trovati alcuni , che delle parti 
della Filofofìa non fecero (lima, fe 
non di quella , che dà à ciafcheduno 
i precetti, che fon proprii, e che non 
mira à componer l’huomo in generale , mà 
che infegna al marito , come fi deve gover- 
nar con la moglie ) al Padre, come deve 
educar i figliuoli ; al Padrone, come deve 
governar i fervi , &c. non curando dell’al- 
are , quali che non poteflero riufcirci uti- 
li , come appunto fe alcuno potefle perva- 
dere di una parte della vita, fenzahaver 
prima cognitione di tutta la medefima.Mà 
perii contrario Ariftone Stoico (lima , che 
quella parte di Filofofìa fi a poco confidera- 
bile, e che non arrivi fin nell’interno , mà 
dice che quella, che non hà precetti gio* 
va molto , che dalle ftellè malfime della 
Filofofìa è conllituito ilfovrano bene , e 
che chiunque le hà ben apprefe, & hà pie- 
na cognitione di eflè , può preicrivere à fe 
flelfociò , che debba fare in ciafcheduna 
cofa . Sicorae chi impara à vibrar il dardo , 

pren- 
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prende la mira del fegno in cui hà da colpi- 
re , & adatta la mano per {cagliar con 
giuftezzai fuoi tirali , quando coll’infegna- 
mento, ecoll’efercitipfi è di tale manie- 
ra addeftrato , fi ferve di quefia deprezza 
per colpir ovunque egli vuole , impercio- 
che hà imparato à ferire , non quella cofa, 
òquell’altr» , mà qualunque egli vorrà ; 
Così che fi ealleftitoà tuttala vita , non 
hàbifogno di eflèr ammaefirato in partico- 
lare , eflendo già addottrinato in genera- 
le , nè brama imparar il modo di vivere 
con la moglie ò col figlio , mà il modo 
di ben vivere j in quello eflendo comprefa 
il come fi deve vivere con la moglie , e coi 
figli . Veramente Cleante giudica , che 
anche quella parte fia utile , mà però eh* 
ella Ila debole , fe non deriva dal tutto , c 
fe non hà cognitione delle fteflè Maflìme 
generali della Filofofìa , e de i di lei capi 
principali. Si divide dunque in due que- 
flioni quella parte , cioè, s’ella fia utile , 
ò inutile , e fe lei fola balli per far un’huo- 
mo da bene , cioè s’ella fia fuperflua , ò 
pure renda tutte le altre fuperflue . Colo- 
ro , a’quali quella parte fembra fuperflua 
parlano nella feguente maniera. Se vi è 
qualche cofa dinanzi agli occhi , che im- 
pedifcala villa, conviene levarla, mà fe 
quella non è levata , hà perduto il tempo 
chi dille : Così ca minerai; così opererai . 
Della flefla maniera quando qualche cofa 
accieca l’animo, ed impedifeedi conofccr 
l’ordine de’proprii doveri , non fà. nulla eh i 
dice: Viversi della tal maniera col Pa- 
li 7 dre, 
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dre, della tal con la moglie , &c. Ed in 
fatti à nulla gioveranno i precetti firi’à tan- 
to , che la mente è ottenebrata dall’erro- 
re ; fe quello farà levato > conofcerai chia- 
ramente ciò , che fei tenuto di fare verfo 
ciafcheduno; altrimenti infegni ad un’huo- 
mo infermo ciò , che deve far quando è 
fano , mà non lo rifani . Infegni ad un po- 
vero à far da ricco ; mà come vuoi tu eh’ 
egli fi ferva delle tue inllruttioni , durante 
la povertà ? Infegni ad un’affamato à far 
dafatio ; levagli piùtollo la fame , che 
lo fà venir meno . Lo llclTo ti dirò di tutti 
i vitii i Conviene fradicarli , non infc- 
gnarciò , che è imponìbile di fare fin che 
fuflìltono. Se non dilcaccierai le falfe opi- 
nioni j dalle quali lìamo travagliati, nè 1* 
avaro comprenderà come fi deve fervi r del 
denaro ; nè il timido , come deve de- 
prezzar i pericoli . E* neceflàrìo , che tu 
faccia in modo , che il primo conofca che 
il denaro non è nè bene nè male : Convie- 
ne , che tu gli facci vedere , che i ricchi 
fono i più milèrabili . Conviene } che tu 
facci in maniera , che il fecondo compren- 
da , che tutto ciò , che univerfalmente 
temiamo , non è tanto da temere , quan- 
to fi dice , nè meno lo Hello dolore , nè 
la i{leffa morte : Che fpefiè volte nella 
morte ( fe il foggiacerai la quale è decreto 
inevitabile ) è gran confolatione , che nef- 
funo la foflre più di una volta , e che il ri- 
medio al dolore è la cofianza d’animo 5 il 
qu ale rende à fe fteflb piò fopportabile tut- 
tociò , chcpertinacement* patifee? Che- 
fir 
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fia ottima la natura del dolore ; perche . - 
non può nè quello , che dura , elfer vio- 
lento , nè quello , cn’è violento , efler 
durabile : Finalmente , che fi devono 
tolerar con collanzatutte quelle cofe , che 
ci vengono impofte dalla neceffità della na- 
tura . All’hora che con quefte Maffime gli 
haverai pofto dinanzi agli occhi la fua con- 
ditione , all’hora ch’egli haverà conofciu- 
to effer vita beata > non quella ch’è con- 
forme alla voluttà y ma quella ch’è con- 
forme alla natura ; all’hora che amerà 
grandemente la virtù come unico bene del* 
l’huomo , e fuggirà il vitio come unico 
male , conofcerà che tutte le altre cole , 
cioè le ricchezze , gli honori , la buona 
falute , le forze , lafignoria , fono cofe 
indifferenti, e che non fi devono annove- 
rar nè trai beni , nètrà i mali: Non ha- 
verà bifogno in ogni cofa particolare del 
Maeftro , chegl’infegni, e che dica: Ca- 
rni na in quello modo, cena in quella ma- 
niera; quello conviene airhuomo, quello 
allafemina , quello à chi è maritato, que- 
llo à chi è celibe . Impercioche coloro , 
checosì efattamente infegnano quelle co- 
fe , non poffono pratticarle loro medefi- 
mi . Il Pedagogo infegna quelle cofe allo 
fcolare; l’Ava le infegna al Nipote, òc il 
Maellro iracondilfimo efagera , che non 
conviene adirarli . Se entrerai in una lco- 
la , conofcerai che quelle cofe , che con 
' fovraciglio fevero millantano i Filofofi, fo- 
no nelle regole de’fanciulli . Finalmente 
infegnerai tu cofe chiare , e manifelle ad 

H 6 ogn’ 
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ogn’uno , ò pur cofe dubbie ? Le chiare, 
e manifede non han bifogno di chi le infe- 
gni , Se à chi inlegna cole dubbie non fi 
crede ; dunque l’infegnar è totalmente 
fuperfiuo . Che ciò , ch’io dico (ìa ve- 
ro , apprendilo dal feguente argomento . 
Se tu infegni cofa ofcura , ed ambigua, 
doverai appoggiarla con buone prove . Se 
hai da provare, quelle cole, con le qua- 
li proverai , più vagtiono , e perfellef- 
fe badano . In queita maniera regolati 
con l'amico ; in quella col Cittadino ; 
in quella col compagno per qual cagione ? 
Perche è cofa giuda . Il Trattato della giu- 
flitia m’infegna tutte quelle cole . Ivi tro- 
vo che l’equità deve per fe delia defiderarfi, 
e che non liamo violentati per timore , nè 
allettati per premio à feguirla ;e finalmen- 
te , chenon è giudo colui , al quale pia- 
ce in queda virtù qual lì voglia cofa fuori 
di lei medelìma . Quando mi fono perfua- 
fo quelle cofe , e me le fon impreflè nell* 
anima , à che giovano quelli precetti, che 
ammaedranounaperfona di già erudita ? 
Il dar precetti à chi sà è cofa luperflua , Se 
il darli ad un’ignorante è poco, impercio- 
che quedodeve imparare non folo ciò , che 
fe gl’infegna , ma et iandio il perche fe gl* 
inlegna . Dimmi ti prego, i precetti fon* 
eiììnecelfarnàchi bàie vere opinioni de i 
beni , e dei mali, ò pure à chi non le hà? 
Chi non le hà , non riceverà da te foccor- 
fo alcuno , perche egli è imbevuto di opi- 
nioni contrarie a’tuoi infegnamenti e chi 
hà una perfetta cognitione di ciò , che de- 
ve 
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ve fuggirli» edefiderarfi, di già sà ciò che 
di fare fe gli conviene , ancorché tu tac- 
cia i dunque tutta quella parte di Filofo- 
fia può eflèr tralafciata . Due fono le cau- 
le de i falli , che commettiamo . O’ fi tro- 
va nel noftro animo una malitia cagionata 
dalle cattive opinioni , ò pure quantunque 
egli non fia occupato in opinioni falfe , ad 
ogni modo vi è proclive , e ben pretto ei fi 
lafcia corrompere da un’apparenza , che lo 
trahe dove non bifogna . Per tanto dobbia- 
mo òfanare la mente inferma , ed efpur- 
garla totalmente da vitii , ò sella non è 
veramente inferma , mà femplicemente 
difpoftaalmale , dobbiamo prevenirlo co 
i rimedii. Hora le maflime della Filofcfia 
fanno l’uno » e l’altro ; dunque è inutile 
quefto modo d’infegn are . In oltre fe vo- 
gliamo obligarci di dar precetti ad ogn'uno 
in particolare , intraprendiamo upa fati- 
ca incompren/ibiie, impercioche altri de- 
vono ettèr quelli , che dobbiamo dare ad 
un’ufuraro , altri ad un’agricoltore ; al- 
tri ad un negotiante ; altri ad un’huomo 
di Corte, altri à chi ama i fuoi pari , al- 
tri à chi ama li Tuoi inferiori . Bifognerà, 
per quello riguarda al matrimonio , che tu 

| infegni come qualched’ uno doverà vivere 
con la moglie , fe l’haverà prefa donzella > 
come , fe rilaverà prefa Vedova ; come 
fe rhaverà prefa ricca » come , fe rilave- 
rà prefa fenza dote ^ Credi tu forfè , che 
non vi fia qualche differenza trà la moglie 
fterile , eia feconda , trà l’attempata > 
e la giovine » trà la madre 3 e la matre- 
' * gna ? 
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gna ? Non è poflìbile Abbracciare tutte le 
forti d’huomini , e pure ciafcheduno in 
particolare ricerca i Tuoi precetti proprii . 
Hora le leggi della Filosofia fono brevi , e 
ad ogni modo abbracciano tutte le cofe . 
Hora aggiungi , che i precetti del Savio 
devon’efière limitati , c certi ; fe ve ne 
fbno alcuni , che non poflanoefler limita- 
ti , fono fuori.della giurifdittione della fa- 
pienza , la quale conofce ilimiti delle co- 
fe . Dunque quella parte precettiva dev’ 
efler tralasciata , perche ciò , ch’ella pro- 
mette à pochi » non può dar à tutti j mà 
la fapienzaà tutti giova univerfalmente . 
Non v’è altra differenza trà l’infaniapu- 
blica , e quella , che vien trattata dai 
Medici , fe non che quella è travagliata 
dall’infirmità, e quella da falfe opinioni . 
L’una hebbe origine dall’indifpofitione del 
corpo , l’altra è un’infirmità dell’animo . 
Se qualched’uno voleflè infegnar ad un fu- 
riofo , come debba parlare , come debba 
caminare , come debba regolarfi in publi- 
co , come in privato , farebbe fenza dub- 
bio più pazzo di colui , al quale voleflè dar 
tali precetti . Quello , che far conviene 
è il purgare la melancolia , e rimovere la 
ffefl'a cauta del furore . Il medefimo dee 
farfi in queft’altro furore dell’ animo ; 
conviene levarlo dalla fua fede > altri- 
menti faranno gettate al vento le paro- 
le di chi inftruifce . Ecco le ragtom , 
che apporta Ariftone , ad una per una 
delle quali rifponderò . Primieramente 
contro quello , che dice chefe v’è qual- 
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che cofa dinanzi agl’ occhi , che impe- 
dita la villa , fi deverimoverla . Con- 
tèfiò’, che collui non hà bifogno di precet- 
ti , per vedere , màbensìlohà dirime- 
dio, col quale purghi la villa , e sfugga 
ciò , che i’impedifce ; impercioche na- 
turalmente vediamo , e chi leva gli olla- 
coli dalla villa , rende alla medefima il 
di lei ufo . Mà la natura non infegna 
ciò , che ciafcheduno è tenuto in parti- 
colare. E poi chi è guarito dal mal di oc- 
chi, nonpuòfubito, che hà ricuperatala 
villa , renderla anche agli altri ; mà chi 
vien liberato dai vitio , può fubito libe- 
rarne anche gli altri . Non vi èbifogno di 
efortatio ne, nèmen di coniglio, per far, 
che l’occhio conofcala proprietà dei co- 
lori ; eglidiftinguerà il bianco dal nero , 
anche fen?a, che alcuno glielo infegni : 
Per il contrario l'animo hà bifogno di mol- 
ti precetti per vedere quel , che fi deve far 
della vita . Anche il Medico non blamen- 
te cura gli occhi infermi, mà etiandio dà 
gli avvertimenti per prefervarli . Non bi- 
fogna ( dic’egli , ) che tu efponga la tua vi * 
da ancor debole, ad una luce molto gran- 
de, conviene, che tu palli prima dall’of- 
curità della llanza, à qualche luogo ora- 
brofo ; pofeia, che tu ti dia qualche mag- 
giore libertà, e che ti vadi à pocoàpoco 
alfuefacendo àfoftener la luce chiara.* Tu 
non de’fludiar fubito doppo il cibo ; tu non 
de’far alcuna cofa con applicatione eccedi- 
va; Guarda, che il foffio del Vento, eia 
violenza del freddo nel volto non ti offen- 
da , 
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da, e dice altre fomiglianti cofe, le quali 
giovano niente meno, chei medicamenti . 
La medicina unifce il configlio à i rimedii. 
L’errore ( dice Ariftone) ècaufadel pec- 
care , i precetti non levano quello dall ani- 
ma , nè el'pugnano le falfe opinioni dei be- 
ni, e dei mali. ConfelTo, che i precetti , 
non fono per fé efficaci à togliere la mala 
opinione dell’animo ; mà non ne fegue per- 
ciò , che non giovino fe non fe ne aggiun- 
gono degl’altri . Primieramente rinfre- 
scano la memoria , e pofeia quelle co- 
fe , che fi credevano più confufamente 
in generale , quando fono divife in par- 
ti , fono più efattamente confidente . 
In quella maniera puoi dire che etiandio 
le confola tioni , - e le efor cationi fo- 
no fuperflue . Hora non fono fuper- 
flue ; dunque nè anche i precetti . 
E pazzia ( die’ egli ) infegnar all’infer- 
mo cola doverà fare quando farà fa- 
no ; bifogna prima far ch’ei ricuperi la 
fanità , fenza la quale i precetti riuni- 
ranno inutili, e vani. E che? non fi tro- 
vano forfè alcune cofe , che fono communi 
agl’infermi, &àifani, delle quali devon’ 
elfere avvertiti; come per efempio, dì 
non mangiar foverchio , e d i non fi affaticar 
troppo . 11 poveio , e’i ricco hanno alcuni 
precetti, cheadambidue fono comuni . 
Sana (dicelo flefiò Arilìone ) l’avaritia , 
e quando farà fermato il corfoalla cupidi- 
gia dell’uno, e dell’altro, non haveraipiù 
bi fogno di dar precetti nè al povero , "nè al 
ricco. E che ? non è forfè altra cofail 

non 
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non defiderare ricchezze , & altra il fa- 
pere fervirfi delle medefime. ? Gli avari non 
conofcono la mifura di quelle , 6ii prodi- 
ghi non folamente non nè conofcono la 
mifura, mà nè anche l’ufo. Togli ( di- 
tegli ) gli errori ,i precetti fono fupertfui. 
Quello è falfo, impercioche fupponiamo, 
cheravaritiafiarilafciata, che lalulfuria 
fia moderata , che lìa flato pollo freno alla 
temerità , e che lìa fpronata la pigritia , 
quantunque fiano rimolfi i vitii, ad ogni 
modo cònvien imparare cofa dobbiamo fa- 
re, ed in che modo dobbiamo farla. Le 
rimonflranze (die* egli) non produrranno 
effetto alcuno contro i vitii gravi . Nè me- 
no la medicina hà forza alcuna contro le 
infirmiti infanabili, nulladimeno non fi 
laida di lervirfene in alcune per rimedio » 
in alcun’ altre perfbìlievo. Nè meno 1‘ 
illefià forza di tutta la Filofofia ancorché 
impieghi in quello tutte le forze fue, potrà 
toglier dall’animo un’infirmità dura , e ra- 
dicata jmà perche non., guarifee tutte le 
infirmità , non per ciò bifogna conclude- 
re, ch’ella non polfa guarirne alcuna. A 
che giova (die’ egli) infegnar cofe, che 
già iòn chiare, e manifelle? G iova affai, 
impercioche alle volte lappiamo delle co- 
fe, mà non le confideriamo . Larimo- 
firanza non infegna, mà awertifee, mà 
eccita, mantiene la memoria, nèaccon- 
fente ch’ella fi perda. Non guardiamo 
molte cofe, che ci Hanno innanzi agli oc- 
chi. La rimollranzaè una fpet^e diefor- 
tationc i fpelfe volte l’animo non vuol co- 
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nofcer anche quelle cofe , che fono mani^ 
fede, e patenti, conviene per tanto in fi- 
nuargli la notitia delle cofe notiffime. A 
quello palio convien ripeterfi il detto di 
Calvo contro Vatinio: VOI SAPETE 
CHE S’ E FATTO BROGLIO, ED 
OGNI UNO SA CHE VOI LO SA- 
PETE- Tu fai, che fi deve coltivar Tan- 
tamente le acnicitie, e pur non lo fai . Tu 
fai ch’è federato colui, che | pretende ,, 
che fua moglie da pudica, e poi và cor- 
rompendo quelle degli altri . . Tu fai , che 
ficomeella non deve haver interellè con 
adulteri , cosi tu non dei haverne con con- 
cubine , e pur non lo fai . Bifogna dun- 
que di quando in quando rifrefearti la me- 
moria di molte cofe, impercioche non ba- 
lla, ch’elle vi fiano depofitate, mà con- 
viene , che fi trovino fempre in pronto per 
metterli in efecutione. Tutte quelle co- 
le, che fono falutari devono efler fpelie 
volte maneggiate , fpelfe volte trattate*, 
affinché elle non folo ci fiano note , ma 
etiandio perche dano all’ordine, e ce ne 
polliamo alloccafioni valere. Hora ag- 
giungi, che anche le cofe manifelle , co* 
sì fogliono farli più patenti. Se quelle co- 
le ( dic’egli ) cheinfegni fon dubbie, do- 
verai aggiungerne le prove , dunque le pro- 
ve faran quelle, che gioveranno , non i 
precetti. E che forfè anche fenza prove r 
ideila auttorità di chi idruifce non giova ? 
giova come appunto han credito le rifpofle 
de’Giudfconfulti ancorché non ne renda- 
no la ragione. In oltre, le ideile cofe* 
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che vengono infognate hanno per fe flefiè 
molto di forza, principalmente fe òfono 
ridotte in verfi, òcon una prova elegante 
fono riftrette in fentenza, ficome guelle 
di Catone : COMPRA, NON QUEL- 
LO, CHETI E UTILE, MA QUEL- 
LO , CHE TI E 1 NECESSARIO . f 
QUELLO , CHE NON TI E UTI- 
LE, ANCORCHÉ COSTI POCHISSI- 
MO , AD OGNI MODO E CARO , 

& altre limili , come anche gli Oracoli : 
RISPARMIA IL TEMPO ; CONO- 
SCI TE STESSO . : 

Vorrai tu forfè quando qualcheduno ti 
bavera recitati i feguenti vtrfi chieder- 
gliene ia ragione ? ( i 

Injuriarum remedium , ejì oblivi*) . 

Au denta fortuna juvat , 

P iger fibi ipfe oh fiat , 

Quelle cofe non hanbifogno di avvocato ; 
elle incontrano l’iftefib nollro genio, e na- 
turalmente giovano . Si trovano negli ani- 
mi ilemi di tutte le cofe honefte, i qua- 
li dai precetti fon rifvegliati, non altri- 
menti , cheunafcintillaajutatadaunleg- 
gierfoffio, dilata il fuo fuoco. La virtù 
quando è tocca , efpronata, s’invigorifce. 
Inoltre habbiamo veramente nell’animo 
alcune cofe , mà non così facil ad effer tro- 
vate, le quali cominciano à riufcir facili .j. 
quando fe ne parla . Alcune altre giaciono 
fparfe indiverfi luoghi, le quali da una 
mente non efercitata, non poffono effer 
jnfieme unite . Bifogna dunque raccoglier- 
le, ed unirle infieme, affinché habbiano 
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più fòrza, e (occorrano maggiormente Io 
{pirico . Overo fe i precetti à nulla fervo- 
no, fi deve tralafciar ogni inftruttione, e 
dobbiamo Contentarci della fola natura . 
Coloro, che dicono quello , non vedono , 
che fi trova alcuno 1 , che hà fpirito pronto, 
ed elevato; qualched’un’altro, chelohà 
pigro, e tardo ed iu fatti uno è più inge- 
gnofo dell’ altro. La forza dell’ingegno , 
coi precetti fi alimenta, ed accrefce, ed 
aggiungenuove perfuafioni à quelle, che 
fon nate con elio, e corregge le cofe de- 
pravate. Sealcuno (dic’egli) non hà le 
vere Malfime , à che gli ferviranno le ri- 
mofiranze firich’è inviluppato ne i vitii . 
Gli ferviranno à liberartene, impercio- 
che la naturai bontà dell’ indole non è 
eftinta ineffo, màofcurata, ed opprefià. 
Anche per quella via ella tenta di rìforge- 
re, efàogni sforzo ner refiller alle cofe 
cattive; màquand’ella hà trovato foccor- 
fo, & è ajutata dai precetti, fi rinforza , 
purché la continua pelle del vitio l’habbia 
folamente infetta, mànonellinta; imper- 
cioch e in quello cafo nè anche la diteipiina 
della Filofofia con tutti i fuoi sforzi fareb- 
be capace di riftabiiirla. Miche differenza 
evyitràle Mafiìme della Filofofia, &i 
precetti , fe non che quelle fono precetti 
generali , e quelli particolari ? L’ una e 1 
altra di quelle cofe dà degl’infegnamenti 
mà in generale , 1* altra in particolare . Se 
alcuno ( die’ egli) hà le buone, e vere 
Malfime, è fuperfluo dargli avvertimenti. 
Non è cosi nò , impercioche per verità an- 
che 
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che quello è ammaellrato à far quel , che 
deve, mi non per anco prevede à baldan- 
za, impercioche non fono (blamente le 
paiTìoni , che ci impedivano di fare le co fe 
buone, ma Timperitia di trovare ciò, che 
qualG voglia cofa richiede . Habbiamo alle 
volte l’animo comporto, ma tardo, e mal 
prattico per trovar da fefolo la llrada de- 
gli oflìcii della vita , che dalle rimolìranze 
gli viene additata. Difcaccia ( dic’egli ) 
le falle opinioni dei mali, efoftituifei in 
lor luogo le vere ; la rimoftranza n on ha- 
verà che operare . Può fenza dubbio l’ ani- 
mo ricever qualche regola con quello me- 
zo , mà quello mezo folo non balla ; im- 
percioche quantunque s’habbia inoltrato 
cogl’argomenti quali fianoi beni, equali 
i mali ; nulladimeno i precetti hanno le 
parti loro, e la prudenza, e la giullitia 
conltano di officii ; gli officii fi difpongono 
coi precetti. In oltre ttltelTogiudicio dei 
beni , e de i mali fi confèrmacoU’efecutio- 
ne degli officii , alla quale i precetti con- 
ducono, impercioche l’uno, e l’altro cor- 
rifponde infieme, nè [quelli pollòno pro- 
cedere fenza effer feguitati da quelli, e 
quelli feguitano gli ordini loro, da che ap- 
.parifee, che quelli precedano. Infiniti 
(dic’egli) fonoi precetti. Io dico che 
quello è falfo, impercioche delle cofed’ 
importanza, enecelfarie non fonoinfini-- 
ti; quanto alle cofe leggiere, hanno le 
loro differenze à mifura dei tempi, del 
luoghi, delle perfone ; mà anche à quel- 
ite li danno precetti generali. Ncffuno^ 

( die’ 
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(die’ egli) guarifeeeon i precetti Linfa- 
nia , dunque non guarifee nè anche la ma* 
litia. Quella è cofa molto diflìmile, im- 
percioche levandoli il furore, li vien nel- 
lo 11 elio tempo à rellituire la fanità : Se 
habbiamoefclufe dall’anima le falfe opi- 
nioni, non perciò fegue, che fubito fi 
fappia, che fi deve fare, e quantunque 
quello feguiffe , nulladimeno Pavvertiraen- 
to corroborerà il retto fentimento dei be- 
ni, e dei mali. E parimente falfo il dire, 
che apprelfo i pazzi nulla giovano i precet- 
ti, impcrcioche quantunque foli non gio- 
vino, ad ogni modo ajutanoà guarire j 
efièndofi veduto Ipeffe volte, che la mi- 
naccia, e’1 calligohà raffrenato i pazzi . 
Di quei pazzi parlo , lo fpirito de’ quali è 
ben ingombro, mà non totalmente perdu- 
to. Le leggi ( diffe lo fteffo Arillone ) non 
han la forza di farci fare quel , che dobbia- 
mo, e pure che altro fon elle, che precet- 
ti mefcolati con le minaccie? In primo 
luogo le leggi non perfuadono , perche mi- 
nacciano, mà i precetti non sforzano , ben 
sì impetrano. Pofcià le leggi di (tolgono 
dalla feeleraggine con lo fpavento , che ap- 
portano , ed i precetti ci efortano al noftro 
dovere. Aggiungi à quelli, che le leggi 
giovano etiandioi buoni coftumi maffime 
iè non diamente comandano , mà etiandio 
iftruifcono. In quello fon di opinione di- 
verfa da Poffidonio : Non approvo quelle 
lunghe prefationi, che fi trovano nelle 
leggi di Platone , itnpercioche conviene , 
che la legge fia efprefiàin poche parole , 

affin- 
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affinché ella fia tenuta come una voce man* 
data dal Cielo, epoffapiù facilmente im- 
priraerfi nello fpirito degl’ignoranti . Con- 
viene, eh’ ella comandi da fovrana , non 
difputi . Nefluna cofa pare à me più infui* 
fa, nè più fciocca della legge con preambo- 
lo. Ordina, dimmi ciò che vuoi ch’io fac- 
cia; non afcolto per inftruirmi , ma per obe- 
dire. Giovano dunque contro i cattivi co- 
ftumi,come vederai nelle Città, che fi fono 
ferviteetiandio di cattive leggi . Mà ( farà 
detto) à tutti univerfalmente non gio- 
vano. Nè anche la Filofofia giova univer- 
falmente à tutti, nè per quello ella è inu- 
tile, ed inefficace à formar gl’ animi . 
Hora, che altro è la FilÒfofia, fe non la 
legge della vita? Mà fupponiamoun poco 
che le leggi nulla giovino’, non per quello 
nefeguirà, che non giovino nè anche le 
rimoftranze . O pure converrà dirli , che 
non giovano nè le conlolationi , nè le dif- 
fuafioni, nèleefortationi, nè le ripren- 
iìoni, nèlelodi. Tutte quelle colè fono 
fpteie di rimoftranze, col mezo di eflè fi 
perviene alla perfettione . Non vi è cofa , 
che meglio imprima negli animi le virtù , 
e che riduca fui retto (entiere, coloro , 
che l’hanno fmarrito, e che inclinano al 
male, quanto il converfar cogl’ huomini 
da bene, iraperciocheellas’infinuaà poco 
à poco nel cuore, & il frequentemente 
lentirli, e frequentemente vederli, hà 
(orza di precetti. Anzi per verità il folo 
incontro degli huomini faviiriefee giove- 
vole, e fi ricava qualche utile da un’ huo- 
- - mo 
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mo virtuofo , e grande , quantunque" egli 
taccia. Nè mi riufcirebbe facile il dirti 
come quello giovi, come mi riefce facile 
di comprendere, cheà mehà giovato . Si 
trovano ( come dice Fedone ) 'alcuni ani- 
mali piccioli , che quando mordono 
non fi fentono, tanto la loro morlicatura 
è leggiera , ed impercettibile . Il tumore 
dà fegno del morfo , e nello fteflo tumore 
non appare otfefa veruna . Lo ftéfio avver- 
rà à te nella confervatione degli huomini 
Savii; non conofcerai il come, ò il quan- 
do ella ti habbia giovato, mà ne conofce- 
rai TefFetto. Mààche ( dirai tu ) può fer- 
vire quello difcorfo? Servirà à farti com- 
prendere, chei buoni precetti ( fe roven- 
te vi farai rifleflìone, ) ti gioveranno tan- 
to, quanto i buoni efempi. Pitagora di- 
ce, coloro, ch’entrano nel Tempio, e ve- 
dono da vicino i lìmulacri degli Dei , ò che 
attendono le rifpofte di qualche oracolo , 
fentono che il loro fpirito fi cambia . e di- 
viene totalmente diverfo da quello, eh’ 
era. Hora chi potrebbe negare, che con 
alcuni precetti fi fà efficace impreffione 
anche ne i più imperiti ? Come appunto 
con quelle fentenze brevlffime, mà che 
nulladimeno hanno molto di forza . 

Nibil nimif , 

Avarus animiti nullo fatiatur lucro . 

Ab alio expefìes , alteri quod feceris . 

Nel fen ti re quelle fentenze, relliamo co- 
me percoffi, nè è pennellò ad alcuno di 
dubitarne, ò ricercarne il perche, tanto 
la verità fola conduce fenza l’ajuto della 
1 ra- 
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ragione . Ma fé il rifpetto hà forza di fre- 
uargli animi, e di reprimer i vitii, per 
qual cagione non haverà la ftefià forza an- 
che la ri moftranza? Selariprenfione cau- 
ia vergogna , e rolfore , per qual cagione 
non farà lo fteflò anche la rimoftranza , 
quantunque non fi ferviflc d’altro , che de’ 
leraplici precetti ? Hora è più efficace , c 
fà maggior impresone quella rimoftranza, 
che convalida con la ragione ciò ch’ella in** 
fegna, e che moftra la caufa , per la quale 
qualunque cofa dee farfi, e qual frutto 
debba attendere chi opera , & obedifee a i 
precetti. Se fi può profittare agli altri col 
mezo del comando , fi può profittar anche 
col mezo della rimoftranza : Hora fi profit- 
ta coi comando, dunque anche con la ri- 
moftranza. In due parti fi divide la virtù, 
cioè nella contèmplatione del vero , e nel- 
l’attione ; l’infegnamento ci dà alla con- 
templatione y la rimoftranza ci eccita ali’ 
attiene. L/attion retta moftra, ed infie- 
me efercita la virtù ; hora fe chi perfuade 
giova à chi deve far qualche cofa, anche 
chirimoftra gioverà. Se dunque l’atcion 
retta è necefiàrià alla virtù , e fe la rimo- 
ftranza infegna le attioni rute, non può 
dubitarli, che non le fia neceflaria anche 
la rimoftranza. Due cofe danno molto di 
forza allo fpi rito, cioè la credenza del ve- 
ro, e la fiducia: Hora la rimoftranza fài’ 
una, e l’altra . Impercioche le le prefta 
fede , & all’hora l’animo divien più ardito, 
e fi riempie di confidenza; dunque la ri- 
moftranza non è fuperflua . Marco Agrip*' 
Temi III. I /pa, 
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pa, huomo di grandiflìmo animo, che tri 
quelli, che dalle guerre civili furono refi 
famofi , e potenti fù il folo ftimato uni ver- 
falraente felice, erafolito dire, eh’ egli 
era molto obligato à quella fentenza * Che 
le cofe picciole diventano grandi con la 
concòrdia, e che le grandi , per ladifcor- 
dia rovinano . Egli diceva , che rifletten- 
do à quella fentenza era diventato ottimo 
fratello, & amico. Se dunque, fentenze 
" di quella forte ricevute familiarmente nel- 
l’animo, vagì ionoà formarlo, per qual ca- 
gione non haverà la ftelfa forza anche que- 
r Ila parte di Filofofia , che compolla dita- 
li fentenze ? Una parte della virtù con lille 
nell’mftr ut rione, &una partfc neH’attio- 
ne, poiché è necelfario, che tu impari, e 
che convalidi con l’attione, ciò’ che hai 
imparato . Il che fe così è , giovano non 
folo le Maflime generali della Filofofia, ma - f 
etiandio i precetti , che à girila di editti 
raffrenano , e legano le nollre paflioni . La 
Filofofia ( dice Ariltone ) fi divide in que- 
lle due parti, cioè, nella feienza , e nell’ 
habito dell’ animo . Impercioche colui, 
che l’hà imparata , e che hà comprefo qua- 
li cofe devono far fi , e quali fuggirli, non 
è favio fe prima il di lui animo non s’ètraf- 
formato in quelle cofe , ch’egli hà impara- 
te . Hora quella terza parte d’infegnare di- 
pende dall’uno,* e dall'altro, cioè, e dal- 
le Maflime, e dall’ habito; per tantoba- 
llandole le dette due cofe , ella è fuperflua 
per perfettionar la virtù . Dunque di que- 
lla maniera convenicebbe concludere che 
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etiàndio la confolatione foflè Cu perii ua;im- 
percloche anche quella dall’uno, e dall’altro 
dipende y come parimene l’efortatioue , la 
perfettione, eia della argomentatione , 
mentre anche quelle dipendono dall’ habi- 
to di un* animo vigorofo , c compollo. 
Ma quantunque quelle cole procedano 
dall’habito dell’animo , riulladiraeno i’ ot- 
timo habito deH’animo procede tanto da 
quelle, quanto da quelle, E por quello , 
che dici è di un’huomo già perfetto , e eh' 
è arrivato al fommodi humana felicità , 
dove non lì perviene, fenon molto tardi \ 

In tanto anche all’ imperfetto, ma che co- 
mincia à far profitto deveadditarfi la llra- 
da , che nell’operarc egli hà da tenere . For- 
fè che anche fenza riraodranze , la Sapien- 
za potrà additarla à fe della, la quale hà 
già condotto l’animo à fegno , che non 
A può muoverli, fenon verforl bene. Ben’ /<* 
* è necefl'ario die qualched’uno ferva di gui- 
da à coloro , che fono d’ ingegno più debo- 
le, e che dica loro; Farai quella cofa , e 
sfuggirai quell 'altra . In oltre fe qualched’ 
uno afpetta il tempo di fapere da fe mcdelì- 
roo , ciò che convenga fard come migliore 
commetterà in tantomolti errori , e com- 
mettendolidarà impedito dr arrivar à quel 
fegno di poter elìèr contento di fe delio . 

' Dunque egli deve efler recto-fin i tanto , 
che comincia à poterfi reggere . Li fanciul- 
li imparano fecondo le regole , che li dan 
loro, li tengono le lor dita, e con la ma- 
no d’ altri li van conducendo per le figure 
delle lettere: pofeia s’impone loro, che 
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imitino gli efeàopii, e che à furili tudine 
diquelli nè facciano degl’ altri; Così il 
noftr’ animo, quando viene inftrutto con 
regole, riceve molto giovamento. Que- 
lle fono le cofe, con le quali fi prova , che 
quella parte di Filofofia non è fuperflua T . 
Si ricerca poi fe fia ballante ella loia à far P 
huómo Savio . Parleremo di quello in al- 
tro cempo più proprio : in tanto ( trala- 
sciati gli argomenti ) non è egli forfè ma- 
nifello, che habbiamo bifognodi qualched’ 
uno , che ci ammaeltri contro i precetti del 
. ** popolo ? Non vi è parola , che fia portata 
impunemente alle noltre orecchie. Ci 
' riefeono nocivi coloro , che ci defiderano 
del bene, e coloro, che ci defiderano del 
male, mentre, e Timprecatione di quelli 
c’im prime fai fi timori nell’anima, e l’amo- 
re di quelli, c’infegna male augurandoci 
del bene. Impercioche egli ci manda a* 
beni lontani, incerti, ed erranti, quan- 
do potiamo trovar la felicità nella aoilra 
Cala propria . Non fi ( può dic’io ) camina- 
rc per retto fendere; ci traggono à mal 
farei genitori, ci traggono i fervi ,* non vi 
è alcuno, che pecchi a folo fuo danno, 
màcommunica la pazzia * i vicini, vicen- 
devolmente ne riceve la communieatione 
da loro i Eper quello i vitii dell’univerfa- 
lefi fannodi ogn’unoin particolare, per- 
che funi verfale li hàillilla ti, e rendendo 
ciafcheduno malvagio, egli è diventato 
di tutti il peggiore. Égli hà imparato il 
male, e poi l’hà infegnato àgli altri , &è 
fatta grande quella nequitiaaJl’hora, chefir 
' è ac- 
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è accumulato infieme tutto ciò, che vi è 
dipefiimòin ciafcheduno in particolare * 
Conviene dunque, che habbiamo qualche 
cuflode , che di quando in quando ci tiri le 
orecche, difcacci i rumori , e contradica 
agli applaufi del volgo. Ed in fatti prendi 
errore fe credi ,che i vitii nafcanocon noi, 
ci fono fopraggiunti dopo , che fiamo nati . 
Pertanto con rimoftranze frequenti raf- 
freniamo quelle opinioni , che ci rifuona-v 
no all’ intorno. La natura non ci dà com- 
mercio alcuno col vitio ; ella ci hà genera- 
ti liberi , ed intieri . Ella non hà mefiò al 
discoperto ncflima di quelle cofe, che po- 
tefie irritare la noftra avari tia; ella fotto- 
pofeà noftri piedi l’oro, e l’argento, e, 
diede da calcar, e da premere tutto ciò , 
per cui fiamo calcati , e premuti . Ella ci 
formò coi volti, che riguardano al Cielo, 
Se hà voluto che rimiraffimo in alto tutto 
ciò , ch’ella havea fatto di magnifico , e d ’ 
ammirabile; gli Orti, e gli Occafi, &il 
corfo volubile del rapido Cielo, che di 
giorno ci moftra la bellezza delle cofe ter- 
rene, e di notte quella delle Celefti : icor* 
fi degli Aftri , lenti fe li paragonerai al tut- 
to , mà velociflìmi fe rifletterai a i grandi 
fpatii, che circuifcono , fenza mai inter- 
metter punto la velocità loro > gFeccIjflì 
del Sole, «della Luna, quando vicende- 
volmente s’oppongono l’uno all’ altra . Po- 
fcial’altre cofe degne d’ammiratione, fia 
che vengano fecondo l’ordine, che loro è 
flato preferitto , fia che procedano da cau- 
feimprovife, come i notturni tratti di 
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fuochi ; e di baleni lènza flrepito del Cie- 
lo che pare s’ appra . La natura hà mefiò 
tutte quelle cofefopra di noi , & hà nafco- 
fto fotto terra l’oro ;*e 1’ argento , e 
’l ferro , che non Uà mai in pace per caufa 
di elfi , quali che non fi fidi lanciarceli in cu- 
ftodia . Noi habbiamo dato alla luce quel- 
le cófe, che fono r P origine delle noflre 
contefe : Noi habbiamo difotterrato , e le 
caufe , e gl’illromenti de’ nollri pericoli , 
e delle noftre miferie: Habbiamo melfi nel- 
le mani della fortuna quei mali , ch’ella 
fpandefopra di noi , nè ci vergogniamo , 
che-habbino il fupremo luogo appreso di 
noi quelle cofe, che giacevano neli’i nfimo 
della terra. Vuoi tu fapere quSto fia falfo lo 
fplendore, che inganna gl’occhi tuoiPNon v* 
è cofa più lorda, nè più ofcura del l’oro, e del* 
l’argentofin che giacciono nel lor fango in- 
viluppati, ed involti . E perche nò ? quan- 
do s’eftraggono dalie tenebre di lunghifir» 
me miniere , non v’è cola di elfi più infor- 
me , mentre fi fanno , e fi feparano dalla 
lor feccia. Guarda finalmente gli ftefli ope- 
rarii con le mani de’ quali fi purga quella 
fpeciedi terra Aerile, ed informe, e ve- 
derai di quanta fuligine fiano imbrattati . 
E pure quelle cofe imbrattano più gl’ animi 
che i corpi, e.v’èpiù lordura nel pofiefio- 
re, che neJlVrtefice di elfi . E dunque ne- 
celiano d’effer inflrutti , & haver qualche 
Maellrodi buona mente, e trà tanto ftre- 
pito', etumultodi falfe opinioni, fentir 
almenouna voce vera . Quale farà quefla 
voce? quella, che dopo che farai llordito 

da 
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da tanti clamori, che appartengono all’am- 
bitione, t’ intuonerà nell' orecchie paiole 
falutari, e ti dirà: Non bifogna, che tu 
invidii coloro , che dal volgo fono chiama- 
ti grandi , e felici. Non bifogna, che 1 * 
applaufo volgare habbia forza di fcuotere 1* 
habito, e la falute della tua mente eompo- 
fla : Non bifogna cbe.colui , che vedi orna- 
to di porpora, e preceduto da i Littori ti 
faccia fprezzar la tranquillità tua Non 
bifogna, che tu creda, che colui, in bo- 
llore del quale fi fà per le ftrade dar luogo , 
fia più felice di quel l’altro , che n’è fatto ri- 
tirare da i Littori medefimi . Se vuoi efler- 
citar un dominio, cheriefca utile a te, e 
*ion grave ad alcuno, difcaccia i vidi .» 
Molte perfone fi trovano , che mettono il 
fuoco nelle Città, che abbattono delle 
Fortezze le quali furono inefpugnabiii per 
fecoli intieri , che alzano terreni al pari 
delle Fortezze, e che con arieti , e con al- 
tre machine diroccano muraglie di mara^ 
vigliofa altezza . Molti pure fi trovano , 
cheabbattono ifquadronie con valore in- 
feguifconoi nemici, che lor volfero le 
fpalie , mà anche quelli , quantunque vin- 
celierò i nemici , furono ad ogni modo dal- 
la cupidigia vinti . Non vi fù alcuno, -.che 
poteflèrififler all’ impeto loro, mà nèan- 
ch’eflì puotero ail’ambitione, & al la cru* 
deità far rcfiftenzay &all’hora, che furo- 
no veduti à perfeguitar gli altri , erano lo- 
to (lefli perfeguitati . Una furiofa ambitìo- 
nedi-devafìare-gli altrui Paefi tormentava, 
l’infelice Alelìàndro, elo mandava' in Ref 
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gioni ignote. Credi tu forfè, che folfedi 
mente fana colui , che diede principio al- 
le firagi della Grecia , nella quale era fiato 
allevato, che rapì à ciafcheduno ciò, che ha- 
vea di migliore ; checoftrinfe i Lacedemo- 
ni ad ubbidire, egli Atheniefi à tacerli ? 
Non contento della rovina di tante Città , 
che erano fiate vinte , ò comprate da Fi- 
lippo , ei fe ne và altrove a rovinarne dell’ 
altre, e porta la guerra per tutto il Mon- 
do, né mai in alcun luogo la di lui crudel- 
tà trovandoli fianca , fi fermò , àguifa de- 
gli animali più fieri , che sbranano più di 
quello la lor fame richiede . Già riduflè 
molti Regni in un Regno folo, di giài 
Greci , ed i Perlìani lo temevano, di già an- 
che le Nationi , che erano libere durante il 
Regno di Dario , riceverono il giogo : Co- 
fiuinulladimeno di là dall’ Oceano, e dal 
Sole non è ancora fodisfatto , efdegnandofi 
di fermar il corfo delle fue vittorie fopra L’ 
orme di Ercole , e di Bacco , alla fielfa na- 
tura vuol far violenza . Coltui non vuol 
andare, mà non può fermarli , non altri- 
menti , che le cofe pelanti gettate à baffo, 
i4 termine dell’andar delle quali è il giace- 
re . Parimente non furono nè la ragione , 
nè la virtù , che perfuadeflero Gneo Pom- 
peo ad intraprender le guerre civili , ò ftra- 
nierey màbensì l’amore infano di una 
grandezza falfa lo fpingeva hora in Ifpagna 
contro l’armi di Sertorio , hora ad inleguir 
i Corfari , e nettar i Mari da Pirati . Que- 
lle erano le caule, che fervivano àlui di 
pretefto per continuar la iua autorità . Che 
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Cofafu, che lo trafie in Africa & in Set- 
tentrione? Checofalofece andar contro 
IVIitridate ?, Checofa io fece andar nell’ 
Armenia, ed in tutti gli angoli dell’Afia? 
Una infinita cupidigia di aggrandirli , men- 
tre a lui folo fembrava d’ efièr poco grande. 
Che cofa fù cagione della rovina di Cajo 
Cefare, ed infieme della fua Patria? La 
gloria, e l’ambitione , il non voler cono- 
fcer alcuna mifura nel precedere a tutti gii 
altri. Egli non puote tollerare, che un 
folo io precedeflè , nello ftefio tempo , c he 
la Republica fofferi va di due comando . 
Credi tu forfè , che Cajo Mario, che fù 
una volta Confole ( impercioche egli non 
ottenne fe non un confolato, mentre heb- 
be gli altri per forza ) quando tagliò à pezzi 
iTheutonici, edfCimbri, e che perfe-. • 
guitava Giugurta per i deferti dell’ Africa , 
Rabbia bramato tanti pericoli per iflinto di 
virtù? Mario conduceva l’efercito, el* 
ambinone conduceva Mario. Quelli tali 
ambitiofi, nello ftefio tempo, che fcon- 
voglievano tutte le cofe, erano fconvolti 
dalla violenza delle loro pafiìoni a guifa de i 
turbini , che rivoltano infieme con loro 
fteflì le cofe rapite, mà efiì fono prima ri- 
voltati, e però vanno con empito maggio- 
re, perche nulla vi è in loro, che fia capa- 
ce di ritenerli. E per ciò ha vendo inferi- 
to danno a molti, fentono anch’efii quella 
peftifera violenza , con la quale nocqueroa 
molti . Non bifogna, che tu creda, che 
alcuno divenga felice per caufa degli altrui 
inf ortunii . Tutti quelli elempii, che ci 
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fono podi dinanzi a gli occhi , che ci fono 
fu furrati nelle orecchie, devono riget- 
ta rfi , e fi deve purgar il petto già ri- 
pieno di cattivi difcorfi , ed introdur 
in luogo loro la virtù , la quale eftir- 
pi le menzogne , che piacciono con- 
tro la verità ; che ci fepari dal vol- 
go, à cui foverchiamente crediamo, e che 
faccia ritornare i buoni , e veri Pentimenti 
nella noftra anima . Ed in fatti è effetto di 
faviezza il ritornar in fe ftefiò, &eflèrre- 
ftituito in quel luogo, dal quale l’error 
publico ci havea dìfcacciati . E una gran 
parte della fanità l’haver abbandonati colo- 
ro, cheefortavano alla pazzia , &eflèrft 
allontanato da quella compagnia, che vi- 
cendevolmente nuoce. Mààfine, che tu 
conofca ; che qùefto è vero, guarda quanto 
ciafchcduno viva in publico diverfamente 
da quello vive in privato . Veramenté la 
folitud.nc non può fola infegnarci l’ inno- 
cenza, nòia Ville infegnano la frugalità ; 
mà all'hora che non vi è più alcun teftimo- 
nio, nè fpettatore , fparifcono i vitiì , il 
frutto de* quali è di rnoftrarfi , e di eflèr 
veduti . Dimmi ti prego chi farebbe quel- 
lo, che voiefiè vefrirfi di porpora, fe nef- 
funo I bavelle da vedere? Chi è quello, che 
havendoda mangiar in fecreto, fi facelle 
fervir inoro ? Chi ècolui,cheeflèndofo- 
lo in Campagna coricato all’ombra di qual- 
che ruftico Albero , fpiegafib la pompa del 
proprio ludo ? Non vi è alcuno, che fia lau- 
to peri foli fuoi occhi , mà nè anche per 
pochi, e per i familiari ; mààraifura dei 
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numero, e della qualità delle peróne, che 
lo guardano egli fà moftra dell’apparato de 
iproprii vitii . Per tanto colui , che ammi- 
ra , ed è confapcvole delle nostre follie, è 
lo (limolo di tutte quelle cole, per le qua- 
li frenetichiamo . Farai celiar in noi la bra- 
ma di qual fi voglia cofa , fe farai , che non 
ne potiamo farmoftra . L’ambitione , il 
Luflo, l’Infolenza defiderano (pet taceri , 
le Panerai fe farai in modo , che non pofià- 
no efier vedute . Per tanto le fiamo collo- 
cati in mezo allo lìrepito delle Città, con- 
vienexhe habbiamo appretto di noi qual- 
ched’uno , che ci configl i, che opponendoli 
à quelli, chelodanoa difmifurale grandi 
facoltà, dia delle lodi à colui, cheli tien 
ricco di poca cofa , e che non mifura le ric- 
chezze, fe non col bifogno , ch’einehà : 
Checontra coloro, che vantano favore, ei 
autorità , ei vanti la quiete, che s’incontra 
nello Itudio , & il piacere, che fi trova nel- 
1 ’ haver ritirato l’animo dalf’imbarazzo de 
i beni ertemi , e di haverlo rimelì'o nel pof- 
felfo de i proprii : Chefaccia vedere, che 
quegli huomini , che fecondo la opinione 
del volgo fono felici in quell’alto grado jli 
honore invidiati , tremano , e Hanno in un 
perpetuo timore , e che hanno di fe mede- 
fimi un’opinione molto diverfada quella , 
chedìloro hanno gli altri . Impercioche 
quelle cofe, che agli altri fembrano eccel- 
le, à loro non pajono altro, cheprecipitii. 
Per tanto tremano , e muojono di paìira 
• ogni volta, che gettano gli occhi fopra il 
precipitio della loro grandezza . Impercio- 
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che fi figura. io tutte quelle divede cadute , 
che fono tanto più pericolofe , quanto più 
cheloro fi trovano in luogoelevato e fu- 
blime: All’hora grandemente temonoquel- 
lecofe, che havevano defiderato > «quella 
felicità , che li rende inlopportabili agl’al- 
tri , riefce tanto più pelante à loro medefi- 
jhì . AlThora lodano quell’ otio humile, e 
che rton dipende da alcuno i hanno in odio 

10 fplendore della loro dignità, e cercano 
di Fuggire da quel pollo, che tuttavia oc- 
cupano : All’hora finalmente vedrai , che 

11 timore li haverà refi Filofofi, e che nel- 
la mala Fortuna prendono di buoni confi- 
gli . Impercioche come fe la buona Fortu- 
na, e la buona mente follerò due cofe trà 

_ feftelTe contrarie , cosi fiamo ordinaria- 
mentepiù faggi nelle dilgratie, che nelle 
profperità, le quali ci Ipogliano della ra- 
gione, e ci levano il giudicio . 


\ 
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- X C V. 

Aggiunge qual thè cofa alla lettera precedente , 
t fa vedete , che per render favio l' bicorno , 
le Majjìme generali , ed i precetti parti - 
colati della Filefofa , [epurate Fune dagli 
altri non baftano , mà che bifogna unirli 
infame . 

Mofaa l’utilità de i precetti , e dell ’ immagini , 
che fi fanno delle -cofe , prr meglio impiegarle 
nell'anima . 



T U ricerchi eh lo fodisfi alla prometta, 
che ti feci nella lettera precedente, 
cioè, cheti lignifichi, e ti feriva 
fe quella parte di Filofofia, chei Greci 
chiamano ^eanuxiji , «che noi chiamia- 
mo precettiva lìa badante per dar l’ultima 
perfettioneallafaviezza. Sò bene che fe 
ricuferò in quello di compiacerti , lo rice- 
verai in buona parte. Farò nulladimeno 
in modo , che non verrà a mentire il detto 
volgare : NON PREGARE NELL’ 
AVVENIRE DI CIO CHE NON VO- 
RESTI OTTENERE, ed in fatti ricer- 
chiamo con grande Manza tal’ hora quelle 
cofe , che farebbonoda noi ricufate , fe da ~ 
qualcheduno ci veniffero offerte. Quella 
ò leggierezza, ò alluda ch’ella ha, deve 
effer punita con la facilità del promettere . 
Vogliamo far credere di voler molte cofe , 

mà 
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mà in effetto non le vogliamo. Vi iarà qual- 
cheduno ; che haverà portata una lunga fa- 
ttoria , fcritta in minutiffìmo carattere, e 
.ttrettiflìmamente piegata, e doppo haver- 
ne letta una gran parte, TRALASCIE- ' 
RO ( dic’egli ) DI LEGGERLA , SE 
COSI VOLETE; nulladimeno coloro , 
che bramano ch’egli incontinente ceffi di 
leggere, dicono ch’ei continui • Speffe vol- 
ate dimandiamo una cofa , e ne defideriamo 
un’altra, e non diciamo invero nè anche 
agli Dei ; màeflì ò non ci efaudifeono, ò 
pure non hanno di noi pietà . Io ( tralafcia- 
ta ogni pietà) mi vendicherò , e ti reche- 
rò tedio con una lunghiffìma lettera, fe 
leggerai la quale contro tua voglia , potrai 
dire : IO STESSO DEL MIO MAL 
MINISTRO FUI, epotrai èfler annove- 
rato trà coloro, che fono tormentati dalla 
moglie doppo haverla con grandi uffici pro- 
curata; trà coloro, chelonomal trattati 
dalle ricchezze , doppo haverle con gran 
llenti acquiftate; trà coloro, che fono 
martirizati dagli honori , per confeguir i 
quali han’impiegata ogn’arte, & induttria : 
ed in fine trà quelli , che fono Autori de i 
loroproprii infortunii. Mà per entrare 
( tralafciatoogniefordio ) nella materia . 
La vita beata ( dicono ) confitte nel far 
attioni rette ; hora i precetti conducono 
alle rette attioni , dunque i precetti balta- * 
no alla vita beata . Nulladimeno non Tem- 
pre i precetti conducono alle rette attioni 
mà quando l’ingegno è pronto , & obedien- 
te, alle volte fi propongono iu vano, lei’ 
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animo è da falfe opinióni occupato . E poi 
quantunque i’huomo faccia bene, ad ogni 
modo qualche volta non sà di farlo. Ed in 
fatti non v’è alcuno ( fe non è da principio 
beneinfirutto, efe non hà tutti i lumi , 
chefipofiòno defiderare) che polfa haver 
cognitione così perfetta , che fappia il quan- > 
do, il quanto, il con chi, & ilcomebifo-- 
gna operare. Onde non può nè con tutto 
lofpirito, nè con perfeveranza , nèvolon- 
tìeri'far sforzo, per arrivar alla virtù : mi 
farà ogni cofa con elìtazione , e con tituban- 
za . Se l’attione honefta ( dirà qualchcd’ 
uno) procede dai precetti, quelli barre- 
ranno alla vita beata: Hora quella propofi- 
tioneè vera, dunque è vera anche quella ». 
A' quello rifpondiamo , che le attionivir- 
tuofe procedono non Colo dai precetti, mà 
etiandio delle MalTìme. Seie altre arti 
( farà detto) fi contentano dei precetti , 
nè farà contenta anche la fapienza, im- 
percioche anche quella è arte della vita . 
Mà colui , che dice maneggia il timone nel- 
la tal maniera y abballa nel tal modo le ve- 
le; ferviti in quella guifa del veino favo- 
revole: refifti in quell’ altra al contrario : 
ferviti in quello modo del dubio, e com- 
mune , inlègna l’arte del navicare, [pre- 
cètti confermano anche gii altri artefici , e 
non haveran dunque lo lidio potere anche 
gl artefici del vivere?Tutte quelle altre arti 
fono occupate intorno gl'iftromenti della 
vita, non intorno la vita tutta intiera . 
Pertanto elle fono ritenute, ed impedi- 
te da molte cofe citeriori, cioè dalla fpe- 

rati- 
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ranza dalla cupidigia, dal timore. Ma que- 
lla, chefàprofelìioue d’infegnar à vivere 
non incontra oracolo alcuno , che impedi- 
ta il di lei efercitio; impercioche ella 
rompe gl’]' mpedi menti , e viene a capo del- 
ledifficoltà. Vuoi tu Tape re quanto diifi- 
mile fiala conditione dell’altrearti , e di 
quella? Inquelleè più fcufabi le colui , 
che pecca volontariamente, che scafo , 
in quella il peccar volontariamente è gra- 
viliìmacolpa . Ciò che dico è tale . Un 
Grammatico non arrolTiràa far un fole- 
cifmo, fe lo fà fcientamente, mà ben fi 
arrolfirà fc lo farà per ignoranza . Il Me- 
dico fe non conofce che l'Infermo muore , 
quanto l’arte pecca più, chefe fingefiè di 
non conofcerlo . Mà in quell’arte del vive- 
re, il più turpe peccato è il volontario . 
Aggiungi hora, che anche le arti molte , 
anzi le più liberali di tutte, hanno non fo- 
lamentele lorMalfime generali, màetian- 
dio i lor precetti particolari, come per 
efempio la Medicina . Per quello altra è ia 
fetta d’Hippocrate, altra quella di Afcle- 
piade, altra quella di Temifone. In oltre 
non vi è alcun’arte contemplativa , che non 
habbialefue Ma (Time particolari chiamate 
dai Greci , e che noi potiamo chia- 

mare Malli me , ò cofe per fe note , ò Aliio- 
mi , le quali troverai nella Geometria, ò 
nell’aftronoraia . Horala Filofofia e con- 
templativa, & attiva •• ella fà delle fpecu- 
lationi , ed infieme mette la mano all’ope- 
ra. Ed in fatti t’inganni fe credi, ch’ella 
non prometta altro che operationi terre- 

ftri: 
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ftri : poiché ella afpiraà cofepiù alte. Io 
va do ( dic’ella )perfcrutando tutto l'Uni- 
verfo , ne mi contengo dentro a i limiti del 
mortale commercio , contentandomi di 
perfuadervi, 1 e di difluadervi. Son chia- 
mata da cofe grandi, e che ftanno fopra 
di voi . 

Narri tibi de fumrna Cceli rat ione , Deum* 

: que 

Differire incipiam , rerum primordi a 
pandam . 

Un de omnis natura ere et res , auSlet , 
alatque . 

§lutque eadem rurfus natura perempta re - 
j'olvat . 

Come difle Lucretio : ne fegue dunque , 
che effóndo contemplativa ella habbia le 
lue Malli me generali . Màin effetto non è 
egli certo, che nefiuno fi regolerà bene 
nell’operare , fe non colui , al quale farà 
data la ragione, con la quale in ciafchedu- 
na cofa adempir poffa tutti i numeri dejtdo- 
vere ? e quefti mai faranno adempiti da co- 
lui , che fui fatto haverà ricevuto i precet- 
ti . Sono per efler deboli , e ( per dir cosi ) 
lenza radici quelle cofe , che a parte a par- 
te fi danno. Le Mafiìme'fon quelle, che 
fortificano, che difendono laficurezza, e 
la tranquillità noftra , che contengono tut- 
ta la vita, ed infieme tutta la natura del- 
le cofe. Trà le Maffime della filofofia, de 
i precetti vi è quella ifteffa differenza, che 
fi trova trà gli elementi, &i membri ; 
quefti dipendono da quelli ; quelli fono cau- 
le , e di quefti , e di tutte le altre cofe . La 

fa- 
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Capienza antica die’ egli ) non hà infegaa- 
to fé non le cole, che fi devono fare , e quel- 
le, che fi devono fuggire, e nondimeno 
all’hora gl’huomini erano di molto migliori 
di quel che fono hoggidì . Doppo che fono 
comparii i dotti , mancano i buoni , impera 
cioche quella femplice, ed aperta virtù s’ 
è cambiata in una fc ienza ofeura , e ripiena 
di fottigliezze, e di artificii , e fiamoam- 
maeftrati a difputare non a vivere . Fù fen- 
za dubbio ( come dire ) quell’ antica Sa- 
pienza, maflìme nel fuo nafeere, niente 
men rude di quel lo fiano le altre arti, la 
fottigliezza delle quali crebbe in progreflò 
di tempo. Màall’hora non vi era bifogno 
di diligenti rimedii . Non perancola ne- 
quitia fiera innalzata, nè dilatata cotan- 
to; i rimedii femplici havevano forza ba- 
llante per impedire i vitii femplici. Flo- 
ra bifogna, che le difefe fiano tanto più ga- 
gliarde, quanto che l’armi, che ciafiàlgo- 
no f fono più formidabili , e più potenti , 
La Medicina un tempo con fi fteva nella co- 
gnitione di poche herbe, con lequali fi 
fermafse il fangue , che Odiavano le ferite, 
perche a poco a poco fi facefièro cicatrici : e 
pofeia è arrivata alla tanto moltipiice va- 
rietà di rimedii ,de’quali ci ferviamo al pre- 
fente . Nè è maraviglia , che in quel tempo 
ella havefie meno faccende , poiché all’hora 
i corpi erano più folidi , e più rebufti, eli 
fervivanodi vivande facili, nè corrotte 
dall’arte, e dalla voluttà. Doppo che fi 
hà cominciato a cercar le qliali non per fa- 
tare, mà per irritar la fame, efifonotro^ 

va- 
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vatf mille condimenti , coi quali fi eccitaf- 
fel’appetito, ciòxhe ferviva d’alimentoa 
chi ne havea bifogno , riefce bora d’ aggra- 
vio a chi è già pieno . Di là procede il pal- 
lore, & il tremore de’ nervi inhumiditi 
dal vino, e la magrezza, che più mifera- 
bile cagionata dalle crudità , che dalla fa- 
me: Quindi il vacillare, Se il trovarfiin 
una titubanza perpetua , come fuccede agli 
fieffi ubbriacchi : Quindi le hidropifie, e 
gonfiature del ventre poiché a pregkidicio 
fuo egli s’avvezza à ricever più di quello 
può capire : Quindi la pallida bile fi fparge; 
il volto fi colorifce; divienetifico, fi pati- 
ree 1’ a rtritide , •& il torpore di nervi, i 
quali refiano feriza fenfo , ò palpitano incef- 
fantemente. Che dirò io delle vertigini 
del capo ? Che dei dolori degl’occhi , e del- 
le orecchie, e delle verminationi del cer- 
vello, che bolle, e di tutte le altre mem- 
bra , per le quali ci franchiamo, opprefle 
da interne ulcere ? Che dirò io in oltre de- 
gl’innumerabili generi di febri , alcune del- 
le quali fono violentifiìme nel loro nafeere : 
altre che con lenta malignità van ferpendo; 
altre che vengono con tremore, e con gran 
fcuotlmenro delle membra? Che occorre 
ch’io riferifca le infirmiti innumerabili , 
che fono fupplicii del luflò? Erano liberi , - 
Se efenti da quelli mali coloro, che non 
per anco s’erano dati in preda al le delicatez- 
ze , che comandava no à fe fiefiì ed a fe ftef- . - 
fi fervivano . I corpi fi fortificavano con 1’ 
opera , e con la vera fatica , e quand’ erano 
fianchi ò dal correre , ò dal cacciare , ò dal 

ri- 
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rivoltar terra , fi ri fioravano con un cibo » 
che non poteva riuscir grato , fé non a chi 
havea fame . Per tanto non vi era bifogno 
alcuno di tante, e sì varie medicine, ne iftro- 
menti Chirurgici . Leindifpofitioni erano 
leggiere, perche procedevano da leggiere 
caufe. La multiplicità delle vivande hà 
prodottola moltiplicità delle indifpofitio- 
ni . Guarda un poco (ti prego ) quante cofe 
la lufiuria diftruggiatrice delle terre , e del 
Mare, mefcoli infieme, per far pafTarper 
una fol gola : per tanto neceffaria mente 
1 conviene, che cofe tra fe fteflè tanto diverte 
difcordino, e divorate fi digerivano mala- 
mente, e perche ciafcheduna vuol produr 
il fuo effetto . Nè è maraviglia, che da tan- 
te vivande differenti , nafca tanta varietà 
d’indi fpofitioni, e che le cofe, che di loro 
natura fono l’una all’ altra contrarie , co- 
flretteà ftar in un medefimo luogo, com- 
battano, e ci cagionino incommodo, e pre- 
giudicio. Quindi fiamo travagliati da in- 
firmiti altrettanto ftravaganti quanto è 
ftravagante il noftro modo di vivere . Il 
Principe de i Medici , e l’Autore della Me- 
dicina difie, che le femine non diventava- 
no mai calve , nè pativano la podagra . Nul- 
ladimenoaldì d’h oggi elle fon calve, epa- 
tifcono la podagra . Non già perch’ elle fi 
fiano cambiate di natura , mà perche fi fo- 
no cambiate di modo divivere; impercio- 
che havendo elle voluto nella licenza efièr 
uguali agli huomini , han convenuto ugua- 
gliarli anche negl’incommodi del corpo . 
Elle vegliano j e bevono al pari degli huo- 

mi- 
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mini, disfidano, & al vino, Se all’oglio: 
Elle rendono perla bocca, come appunto 
fan’ effì quei cibi , de’ quali han’ aggravato 
foverchiamente io ftomaco , erimifurano 
col vomito tutto il vino, che hanno bevu- 
to ; Elle mangiano com’ elfi della neve, per 
riftorar le vifeere ardenti . Quanto poi alla 
libid ine , nè anche in quello la cedono agli 
huomini, ancorché fiano nate perelferpa- 
denti . Gli Dei t , e le Dee le confondano , 
poiché han inventato un così perverfo ge- 
nere d’ impudicitia , efercitando le parti 
degli huomini . Qual occafione evvi dun- 
que di maravigliarli fe il maggiore di tutti i 
Medici , & il più perito di tutti nelle cofe 
della natura è convinto di mendacio , men- 
tre (i-trovano tante fèmine calve, e poda- 
griche? Per caufa dei vidi perderono le 
prerogative del felfo loro , e perche fi fono 
ipogliate della qualità di femina , fono Ha- 
te condennate à patire le infirmità degli 
huomini . I Medici antichi non fapevano 
dar fpeffè volte alimento , nè riHorar col 
vino il polfo languido, ed abbattuto ; non 
fapevano far ulciredai corpi il fangue pu- 
trido, erifolvercolbagno ,ecol fudoreie 
infirmità inveterate . Non fapevano col le- 
gar ftrettamente le gambe, eie braccia ri- 
chiamar alle parti eftreme lo fpirito nafto- 
lo» e ritirato k ne i precordii. Non vi era 
bifogno di cercar molti generi di foccor fi , 
mentre vi erano pochilfimi generi di peri- 
coli . |Vlà ai tempo prefente oh quanto li 
fono dilatate le infirmità ! paghiamo quelle 
ufure de i piaceri , chehabbiamo defidcra-. 
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ti oltre mifura, & oltre il conveniente . 
Ti maravigli che fi trovino infirmiti innu- 
merabili? Rifletti al numero de L Cuochi . 
Non fi attende più ad alcun Audio ; ed i 
Profefl'ori dellefcienze fiedonofoli, lenza 
che vi fia alcuno , cheli afcolti . Le Scole 
diRettorica, edi Filofotìafon diventate 
folitudini , edeferti; rrià per il contrario 
oh quanto fono celebri le cucine , e quanti 
gioventù fi trova intorno ai fuochi degli 
huomini diflbluti / Non parlo delle turbe 
de i ragazzi , che doppo finiti i conviti , fo- 
no afipcttati da altri oltraggi della Camera: 
Non parlo delle Compagnie di quei più 
adulti deferite conforme le nationi, & i 
colori, affinché tettai fianodi unamedefi- 
malifciatuia, di una ftelfa prima lanugine, 
e di una medefima forte di capelli , nè alcu- 
no, chefiadi capigliatura diflefa , fi fra- 
mefehi con quelli, che l’anno inannellata . 
'Facciola moltitudine de’panatieri ; non 
parlo dei fcalchi, che al legno eh’ è dato 
portano in tavolale vivande. Dio buono , 
un ventre folo oh quanti huomini tiene in 
efercitio/ E che? credi tu forfè che quei 
fonghi , che fi mangiano , e che fono un ve- 
leno dilettevole , non facciano alcuna ope- 
ratone occulta , ancorché non fubitoche' 
fi fono mangiati E che? credi tu forfè 
chequelìa neve, che fi beve in tempo d* 
Eftate non incallifca il fegato? E che ? 
credi tu forfè, che quelle oftriche, che 
hanno una pefantiffima carne ingranata di 
fango, non cagioni nello ftomaco una fàn- 
gofa gravezza-f E che? credi tu forfè, che 

il 
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ilGaviaro, cheè una pretiofa marcia di 
cattivi pefci , con qtsella falfa corruttione 
non abbruggi le vifcere ? Eche ? quelle Pu- 
tide, le quali appena tratte dal fuoco fo- 
no tranguggiate, credi tu che lenza nocu* 
cumento li eftinguano nello ftefio ftomaco ? 
Oh quanto lordi , e peftilenti fono i rutti, 
i quali recano naufea anche à chi li efala , a 
caufa della crapula già pallata! Quindi è 
manifefto, che le cofe mangiate fi putrefan- 
no , non lì concuocono . Mi ricordo haver 
già fentito parlare di un certo piatto famo- 
fo, nel quale un difloluta, che andava 
precipitol'amente in rovina haveva fatto 
entrar tutto ciò , che i più fplendidi have- 
rcbbono potuto mangiar in un giorno; vi 
era ogni forte di pefce armato, cavato dal- 
la propria fcorza; mefcolato con rizzi di 
Mare, framefchiati con del barboni , tut- 
ti fenza fpina , ò fcorza veruna .. Rincre- 
fce di non haver una fola vivanda per cia- 
fchedun piatto , fe ne unifcono molte in- 
lieme. Si fà in ciafchedun piatto ciò, che 
li dovrebbe fare dentro al ventre già fatio . 
Altro non manca, fe non che fi mettano 
intavolale vivande già mafticate. Ed in 
fatti quanto poco ci vuole a far quello , 
mentre li portano in tavolai pefci armati 
fenza fcorza , & i Cuochi fanno l’ufficio 
de i denti ? Riefce molefto il mangiar una 
fola vivanda, convienche fi mettano tut- 
te inlieme convertite in una fola falfa . 
Per qual cagione ilenderò io la mano per 
prender una cofa fola ? ne vengano pur 
molte infieme .- Bifognache molte vivan- 
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de, che fervirebbono di ornamento in un 
banchetto, e che potrebbono far molti 
piatti , non ne facciano , che un folo . Co- 
loro , che dicevano che da quelle cole fi ca- 
va delia gloria , fappiamo pure che non è 
cofadafar mollra, màanzi da far dì na- 
fcollo. Vogliamo, che fiano in uno, e fiot- 
to un’iftelfo condimento quelle cofe, che 
' fi folevanodifponer per ordine, e che nul- 
la importi , che le ollriche fiano mefcolate 
co i rizzi di Mare , e con ogn’altro pefce ar- 
mato. Il cibo di coloro, che vomitano 
non potrebbe eflèrpiù confufo di quello . 
Come quelle cofe fono mefcolate infieme , 
così da eflè nafcono infirmiti non femplici ; 
mà complicate diverfe, e di molte forti , 
controle quali anche la medicina hà co- 
minciato ad armarfi con molte forti di ri- 
medii, e di ofiervationi . Lo ftelTo dico 
della Filofofia , Una volta ella era più fein- 
plice quando i vitii eran piccioli, e che fi 
- potevano medicare con rimedii leggieri , 
mà al dì d’hoggi contro una corruttione co- 
i sì generale di collumi vi fi devono impiega- 
re li più violenti . E piacefleaDio che in 
quella guifafanar fi poteffe quella generale 
infirmità. Siamo furiofi non fidamente in 
privato, mà anche in publico. Puniamo 
y gli homicidii , e le uccifioni particolari: mà 
diremo delle guerre , e delle flraggi delle 
intiere Nationi : non fono quelli, delitti 
che fi llimono gloriofi ? Lavaritia, e la 
crudeltà non conofcono regola , nè mifura: 
pur almeno quelli d ue vitii fono manco no- 
civi, c manco molìruofi , fina tanto, che 
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s’incorre in eflì furtivamente, e da qual- 
ched’uno in particolare : mà hora per de- 
creto del Senato , e della plebe s’eìercita-' 
no lefceleraggini, e fi comandano publica- 
mente quelle cofe , che in privato fi vie- 
tano. Quei delitti, che commelfi di na- 
fcofto, capitalmente li punirebbono, quei 
medefimi perche fono commefli dai paluda- 
ti , fi lodano . Gli huomini , che fono 
animali manfueti , e piacevoli , non fi ver- 
gognano di compiacerli dell' altrui fangue ,* 
di far guerre, edilafciara lor figli l’obli- 
go di farne appunto quando anche trà gli 
animali bruti, efelvaggi regna la pace ? 
Contro un così potente, e tanto diffufa- 
mente dichiarato furore la Filofofia hà con- 
venuto impiegare tanto maggior fatica , e 
proveder a fe iteflb di tante forze quante fe 
n’eranoaggionteà quei vitii, contro dei 
quali ella dovea combattere. Era facile il 
riprendere coloro , ch’erano dediti fola- 
mente al vino, e che altro non appetiva- 
no, che i cibi più delicati : Non v’era bi-‘ 
fogno di gran forza per riduri’ animo alla 
frugalità, della quale molto poco s’cra 
fcoftato . 

Nunc minibus rapidi/ opus tfi , nunc arra 
magtfira . 

Da ogni parte fi cerca il piacere y adlun 
vitio reità dentro de’ proprii limiti . Il tuf- 
fo precipita neli’avaritia : fi è polla in obli- 
vione l’honelta ; nefiima cofa più è turpe , 
l’utile della quale diletta . L’huomo, che 
è una cofa facra , vien un’altr’ huomo per 
divertimento, e per giuoco, e come un* 
Ttm* III. K voi- 
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volta era delitto d’inilruirlo a dar, e rice- 
vere le ferite ; hora egli è efpoilo 4 i Jcolpi 
nudo, ed inerme, e diviene fufficiente, e 
grato fpettacolo il vederlo morire fenza po- 
terfi difendere. In una fi grande avversità 
dicoftumi, v’è dunque bifognodi qualche 
cofadipiù vehemente del folito, che Ya- 
glia à difcacciare gl’invecchiati mali. E ne- 
cefi’ario valerfi delle MafTìme generali , à 
fine di eftirpar totalmente le impreflioni , 
che le opinioni falfe han fatto nella noflr' 
anima . Se aggiungeremo 4 quelle i precet- 
ti, le confolationi , le rimoftranze , elle 
potran giovare, màda fe fole non hanno 
forza veruna. Se vogliamo liberar coloro , 
che fonooppreffi da i vitii , e fpezzar le ca- 
tene, cheli tengono inceppati , ed avvinti, 
conviene, chegl’infegniamo cofa fìa ma- 
le, ccofa fiabene, e che facciamo loro 
chiaramente conofcere che tutte le cofe , 
fuorché la virtù cambiano di nome, hora 
diventando cattive hora buone. Sicome il 
primo vincolo di coloro , che attendono al- 
la profefiìone militare è il giuramento, 1* 
obligo di feguire le proprie infegne , e la de- 
tellatione delle defertion i , e che poi è fa- 
cile di comandare, efarefeguir ogni cofa 
a chi ha preftato il giuramento : Cosi in co- 
loro, che vogliamo condur alla vita beata, 
devono gettarfi i primi fondamenti , & in- 
finuare le virtù . Conviene, chehabbiamo 
per quella una tale veneratione, che habbia 
qua/i del fuperftitiofo , bifogna che ramia- 
mo , e che fenza di ella non vogliamo vive- 
re . Che dunque ? non fi fon forfè trovati 
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alcuni, che fono diventati huomini da be- 
ne fenza tante fottigliezze di difcipline, e 
che hanno fatti progredì grandi coll’obedir 
folamente à i precetti ? E vero , lo confef» 
fo, mà quelli tali hebbero un* ingegno fe- 
lice, che folamente in palfando rapì le co- 
fe falutari, Impercioche ficome gli Dei 
immortali non appresero mai alcuna vir- 
tù, eflendo nati con tutte, e la bontà ef- 
fendo una parte dell’ «(fenza loro ; così al- 
cuni huomini han fortito un’ ingegno tanto 
egregio, che in breviflimo tempo appren- 
dono quelle cofe , che fogliono elfejfe iofe- 
gnate , e appena Tentiti gl'infegnamtnti 
virtuofi , li abbracciano. Dimmi ti prego> 
d’onde procedeche alcuni ingegni fiano 
tanto rapaci della virtù, e fertili etiandio 
perfellelfi? Mà in quelli, che ò fono ba 4 
lordi, edottufi, òchefifqno lafciativin- 
cere da una mala coqfuetudine, convien 
impiegar molto tempo nello fcuotere la 
ruggine da i lor animi . Nel relto ficome 
quei , che inclinano al bene faranno più 
prettamente ridotti alla perfettione; così 
quefti , che fono più deboli faranno ajutati* 
e fi rimoveranno dalle falfe opinioni da chi 
infegnerà a loro le Maflime della Filofofia , 
le quali convien , che tu vegga quanto fie- 
no necefiarie. Si trova in noi un non sò 
che , che ci rende in qualche attione pigri , 
in qualch’altra temerarii . Non può nè re- 
primerfi quella audacia , nè rifvegliarfi 
quella pigrida fe non fe ne levano le loro 
caule , cioè la falfa ammiratione, & il 
felfo timore. Sino a tanto, che quelle 
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fufiìfteranno in noi farà fuperfluo, che tu 
dica: Sei obligato di far quefto verfo il 
Padre : quefto verfo i figli ; quefto verfo 
gli amici : quefto verfo gli hofpi ti ; poiché 
chi vorrà far così, ne farà impedito dall* 
avariti-* Saprà, che fi deve combattere 
per la Patria , mà il timore ne lo difiuade- 
rà. Saprà che per gl’amici qual fi fia cofa 
deveintraprenderfi , mà ne farà impedito 
dalle delitie: Saprà chela maggior ingiu- 
ria , che pofla farfi alla moglie è Thavere la 
concubina , mà la libidine lo perfuaderà in 
contrario. A nulla dunque ferviràil dare 
i precetti , fe non ne faranno prima levati 
gli oftacoli ; come appunto non gioverebbe 
l’haver lirmi innanzi gli occhi , & avvici- 
narcene, fe le mani, che devono valerfe- 
nenon fono libere, e pronte. Se vogliamo 
che 1 animo polla abbracciar i precetti / 
che gli diamo, conviene che lo mettiamo 
in libertà . Figuriamoci un poco, che 
qualcbed’uno faccia , quel che dee fare , 
non lo farà ad ogni modo continuamente , 
nè fempred’egual maniera, ifnpercioehe 
egli non sà la caufa , per la quale lo faccia « 
Egli farà delle cofe buone ò per accidente , 
òperconfuetudine, mànon haveràin ma- 
no la Regola, la quale gli ferva per diri- 
gere le fueattioni, e gli faccia conofcere 
che quelle , ch’egli fà fono rette - Chi è 
huomodabeneper accidente, non fi pro- 
metterà di eflèr femore tale; in oltre forfè, 
chei precetti t’ infogneranno à fare quel 
chebifogna , mà non t’infegnerannoà' far-* 
lo come bifogna , efe non infegnano que- 
fto. 
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(lo non conducono alla virtù. L’huomo 
farà quello bi fogna, quando è avvertito , 
lo concedo, mà quello è poco, perche 1 » 
lode noa comfille nell’att ione , mà nel mo- 
do d’agire. Checofa evvidibiaiimevoledì 
unfontuofo banchetto, che confuma iti 
una fol volta l’entrata di uivCavalliere Ro- 
mano ? Chi merita più il caftigo Cenforio 
di colui , che ( come dicono i dilìòluti ) 
faccia quelle cofe per fodisfar’al proprio ge- 
nio? e nulladimeno fi fono trovati anche 
degli huomini frugalifiìmi , che perfolen- 
nizar il loro ingreflo ne’ Magillrati , hai* 
fatti dei banchetti , che collavano trecento 
fellertii. Unacofa medelima, fe vieti fat- , 
tape* fodisfar alla gola, "è turpe : feper 
honore, èefenteda bialìmo: impercioche 
non il ludo, màlafpefa èfolenne. Efleo- 
do flato mandato à donare à Tiberio Cela- 
re un pefce di fmifurata grandezza ( mà 
perche non vi aggiungo il pefo, Se aguzzo 
l’altrui appetito? Pefa va cinquanta libre) \ 
ei comandò , che lo llellb pefce fofse porta- \ 
to al mercato , e venduto , e difle . O ami- 
ci rello molto ingannato fe quello pefce non 
vien comprato ò da Apicio , ò da Publio 
Ottavio, Avvenne molto più di quello 
egli li era immaginato , mentre ambidue 
fecero à gara per haver il pefce , e finalmen- 
te Ottavio lo comprò, ed acquillò Una 
gran gloria trà i Tuoi , ha vendo comprato 
per cinque mille fellertii un pefce, ch’era 
flato venduto da un Cefare, e che nè pure 
Apicio haveva potuto comprare. Ad Ot- 
tavio fù fconvenevole lo fpendere tanti 
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denari, i raperei oche quell’ altro > che lo 
haveva comprata prima , per donarlo à Ti- 
berio ( Te ben’ io riprenderei anche quel- 
lo) l’ammirò, e comprò come cofa , che 
reputò degna di eflèr donata ad un Ce- 
fare . Se qualched’ uno (là à federe ap- 
presa l’amico infermo,, con oggetto di af- 
fiflerlo, edifoccorrerlo, egli merita ogni 
lode à màfe fi quello àfine di havere la 
di lui heredità , egli vien ad eflère come 
un’ A volto jo , cheftà affettando la Caro- 
gna . Le medefime cofe fono e turpi , & 
honede , l’importanza ftà nel perche , e 
nel come fi facciano. . Hora tutte lecofe 
diventeranno honefle, fe non haveremo 
altro oggetto che l’honeflo , e fe crederemo 
eh snelle cofe Immane l’Unico bene fia eflò,, 
, e tutto ciò > che da lui procede;, le altre 
cofe eflèndo beni alla giornata . Dobbia- 
mo dunque imprimerci nell’anima una per- 
fùafione, che appartenga i tutta U vita, 
e quella è quella , à cui dò. titolo di decre- 
to, ò Maiiìma generale. Quale farà quella 
perfuafione. , tali faranno le noflre attioni* 
cd i noflri penfieri ,, quali faranno quelli » 
tale farà la vita . À chi vuol metter regola 
à tutta la vita , è poco il dar avvertimento 
fopra le pasticcile di ella * Marco Bruto in 
quel libro, che intitolò xa^x.óvrwf dà. 
molti precetti, & à i Padri , & à i figli * 
& à i fratelli ; mà. neffuno lì metterà inefe- 
cutione come fi deve , fe non IL farà prefif- 
fa un fine , alqutale 1 i riferifea • Conviene > 
che ci- proponiamo il fornaio bene per og- 
getto deneflri dfefldeùi x che facciamo ogni 
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sforzo per arrivarvi , che ad elfo riguardi- 
no tutte le noftre parole , e tutte le noftre 
attioni , e come appunto fe foflìmo navi- 
ganti $ dobbiamo prender per guida del no- 
ftro viaggio qualche Stella. La vita , che 
non il prefigge alcun fine , è inftabile , e fri 
gli errori Tempre camma . Ilche fe fi deve 
prefiggere, i decreti, e le Maflime gene- 
rali cominciano per certo ad elìèr necelTa- 
rii . Suppongo che concederai , che nell* 
huomo non fi trova cofa più turpe , che il 
camminar tri i dubii , e trà le incertezze, 

& i timori, & hora ritirar il piede , de 
fiora fpingerlo innanzi . Cosi appunto fuc- 
cederà à noi in tutte le cofe , fe non (radi- 
cheremo ciò, che richiama , e ritarda i _ 
noftri animi , e loro prohibifee di fervirfi 
di tutte le proprie forze. E’folito infegnar- 
(ì in che modo fi deve adorar gli Dei. Pro- 
ibiamo, che alcuno accenda lampadi ne ! 
giorni fedivi , perche nè gli Dei han bifo» 
gno di lume , e meno gThuomini fi diletta- 
no di fuligine . Vietiamo, che facciano ri- 
verenze matutine, e che II dia à federe fuo- 
ri delle Porte de'Tempn non per anco aper- 
ti . L’humana ambìtione è prefa con quede 
cerimonie . Adora Dio colui, che lo co- 
nofee. Prohibiamo il portarli à Giove nè 
tovaglie, nèpettini, e tener uno fpccchio 
dinanzi à Giunone. Dio non hà bi(ogno di 
Minidri , anzi egli è Minidrodel genere 
fiumano, ed è pronto perajutar tutti in 
qual fi fia luogo. Che l’huomo impari* - pur' 
quanto vuole in che modo dee regolarli nei 
fiicrificii ; quanto deve tenerli lontano dal- 
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lemoleftie, c dalle fuperftitioni , non ha- 
verà mai imparato àbaftanza , fenonhave- 
rà concepito con la mente come deve , qua- 
glia Dio, che hà tutto in fuo potere, che 
diftribuifce tutte le cofe, e che difpenfa 
gratuitamente i beneficii . Qual’è la caufa, 
che obliga gli Dei à beneficare ? La loro na- 
tura . S’inganna chi crede , ch’efiì habbino 
la volontà di nuocere, quello non è in lo- 
ro potere, nè fono capaci di ricevere, nè 
di far ingiurie, imperci oc he l’offendere, e 
l’eflèr offefo fon cole , che hanno relatione 
infieme. Quella naturafomma, epiù per- 
fetta di tutte, chehà efentati gli Dei da 
pericoli , hà fatto che non fiano nè meno 
pericolofi. Il primo culto , che fi renda 
agli Dei è il credere che fiano ; e poi rico- 
nofcere la loro Maeftà, e la loro bontà , 
fenza la quale non v’è Maeftà alcuna . Bi- 
fogna fapere, ch’efiì fon quelli ; che all* 
Univerfo prefiedono ; che con la lor pro- 
pria virtù governano tutte le cofe ; che 
hanno in potere il genere humano ; e che 
fan qualche volta rifplendere la loro previ- 
denza in perfone particolari . Eflì non fan- 
no, nè ricevono male, nel refto caftigano , 
raffrenano alcuni, & impongono loro del- 
le pene , e tal’hora fotto apparenza di bene 
punifeono . Chi vuol havere propitii gii 
Dei , fia huomo da bene . Chiunque li im- 
mita , li adora à ballanza . Mà ecco un’al- 
tra quelli one, cioè in che modo dobbiamo 
regolarci cogl’huomini . Che faremo noi ? 
Quali precetti alligneremo ? Che non fi 
fpanda il fangue humano ? Oh quanto po» 
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co è il non nuocerei colui , al quale lì è + 
cbligato di giovare ! E’ forfè una grand’im- 
prefa, che rhuomo fia benigno coll’huo* 
mo ? Comanderemo noi che fi porga la ma- 
no à chi fi naufragio , che fi additi la hra- 
da à chi va errando , che fi divida il proprio 
pane con chi fe ne muore di fame ? A che 
propofito ftarò io à dire ciò , che bifogna fa- 
re, e cièche conviene sfuggirfi, fe pollò 
con brevità dar quella formula dell’huma- 
no dovere Tutto quello , che vedi, in 
cui hanno rinchiufe le cofe Divine , & fiu- 
mane , è un folo . Non fiamo membra d’un 
corpo grande. La natura ci hà fatti tutti 
parenti , poiché ci hà generati tutti dai me- 
defimi principii , e dehinati tutti ad un 
medehmo line. Ella hà inferito in noi un 
amore reciproco , e ci hà reli fociabili . El- 
la hàcompoho l’equità, elagiuhitia. Per 
decreto di ella è cofa più miferabile l’offen- 
dere , che l'elfer offefo . E per di lei coman- 
do le mani fon’apparecchiate per foccorre- 
re . Conviene haver il leguente verfo fern- 
pre nel cuore , e nella bocca . 

Homo fum , bumatii À me nibil alitnum 
putì . 

Habbiamo per certo, che fiamonati per 
comporre una Communità. Lanohrafo- 
cietà è fomigliantillìma ad un Edificio in 
arco, il quale caderebbe , fe le pietre, del- 
le quali è fabbricato, non fi loftenelfero 1* 
una l’altra. Dopo gli Dei è glihuomini , 
convien riflettere di qual modo dobbiamo 
fervirci delle cofe . In damo alligneremo i 
precetti, fe prima.non fapremo quale opi- 
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nioue dobbiamo havere di tiafcheduna co- 
fa* come della povertà, dellericchezze * 
della gloria ,. dell’ignominia 1 , della: Patria 
dell’efilio. Diamo pure il vero. prezzo à cia- 
fchedunacofà. in particolare , lènza far aL- 
cun cafodeirbpinione,chefene hà ,e cer- 
chiamo quali in.effetto.elle fiano ,, non co- 
me fi chiamino. .. Hora palliamo alle virtù .. 
Qualched’uno c’infegnerà ,, che dobbiamo* 
far gran.ftiìmadella Prudenza; chedobbia- 
mo abbracciare- la Fortezza >. che dobbia- 
mo amare la Temperanza , e che dobbiamo) 
(s’è poliìbile ) appigliarci più dell’atóre alla. 
Giuilitia . Mà non farà fatto nulla, fe pri- 
ma non fapremo , checofafia virtù feve 
n’èunafola, ò-molte; fé fòno fèparate,ò> 
congiunte ; fe dirne, pofiiede una ,'pofiìeda. 
anche l’aLtre in che tràdi loro.différifca- 
no. L’ Ar c i g iano-non h à b i fogn o di. cercar: 
della fabrica; quale fiaildi lei principio-,, 
quale fia il di lei ufo, non piùche-il Èalla- 
rino dell’arte del fai tare . Tutte quelli ar- 
ti conofcono fe fteffe , nulla manca , poiché- 
t non appartengono à tutta la- vita. La virtù 
è fcienza e degl’altri , ; e di fe medefima . 
Gonvien imparare cola ella fia* affinché s’', 
impari cola fia la lleflà volontà : L’.attione' 
non farà retta, fe non farà fiata retta- la vo- 
lontà , poiché da quella l’attione procede . 
Inoltre la volontà non farà retta, fe noni 
farà fiato retto l’habito dell’ànimo , poiché- 
da quello procede la volontà . Mà l’habito- 
dell’animo/ non làrà à perfettione,. fe non< 
haverà imparate le leggi di tutta la vita ; fe 
aon faprà che giudicio dee farli di qual fi 
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foglia cofa / e fé non haverà ridott e le co- 
le alla verità . Non gode la tranquillità , le 
non chi hi acquiftato an giudicio immuta- 
bile , e certo ; gl’altri cadono di quando in 
quando, e riforgono, fluttuando alterna- 
tivamente tra quelle cole, chedefiderano . 

La cauta di quella irrefolutione è , che co- 
loro, che fr lafcianoguidate dalle opinioni 
del volgo non hanno alcuna cola di certo . 

Se vuoi tempre volere le cole medelìme > 
bifogna che tu voglia le Cole vere . Alla ve- 
rità non fi perviene fenzaP decreti , ò Maf- 
lime generali , che fi eftendono per tut- 
ta la vita . I beni , & i mali : le. cote , 
honefte , e le turpi y le gialle ,, e le 
ingiufte : le pietofe, e Tempie , le vi rtu , 
e l’ufo delle virtù : ilpofièfiode’commodi*. 
la fama, e la dignità, lafanità, le forze, 
la bellezza, la fagacità de’fenfi , tut' e que* 
fte cote ricercano qualcheduno , che. ne 
conofca il prezzo , e che moflri quanto a . 
ciafcheduna le ne deve attribuire. Imper- 
cioche tu t’inganni nella (lima , che ne fai , 
e credi, chealcune fiano più pretiole di 
quello, che effettivamente fono, e t in- 
ganni di tal maniera, che ciò , ch’è trà di 
voi in fommaconfideratione, come le ric- 
chezze, il favore , l’autorità non merita- 
no di eflère punto confiderate. Non faprai 
quello giammai , te non confidererai dili- 
gentemente l’iftefla ragione per la quale 
quelle cofe tràdiloro fi (limano. Sicome 
le foglie non polfonoper fe confervar il 
verde , & iiao b‘ togno di efler attaccate ad 
tsn ramo dal quale traggano ilfucco, & il 
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nodrimento; così i precetti fé fono foli 
marcifcono : Conviene che fiano attaccati 
alle Maflìme generali . In oltre coloro , che 
levano i decreti , non conofcono , che con 
quella ifteflà cofa , con cui li levano , li con- 
fermano Ed in fatti, che cofa dicono ? 
Che con i precetti viene baftan temente 
fpiegatociò, che fi deve fare nella vita: e 
che i decreti , e le Maflìme generali della 
fapienza, cioè i dogmi , fono fuperflui . E 
pure quello ideilo , che dicono è un decre- 
to, òMaflima, come appunto s’io dicelli 
al prefentc conviene rigettar i precetti 
inutili , e che deve applicarfi allo ftudio 
delle fole Maflìme generali : con quella 
della ragione con la quale io negaflì , che fi 
dovefl'e far capitale de i precetti , verrei a 
dar de i precetti . Alcune cofe han bifogno 4 . 
delle rimotlranze della Filofofia , & alcu- 
ne , anzi molte , che han bifogno di prove , 
perche fono inviluppate , & ofcure , & ap- 
pena con una fomma diligenza , e con una 
fomma fottigliezza fono dichiarate. Se 
dunque fono neceflarie le prove lo faran' 
anche i decreti, ò Masfime generali, che 
con argomenti infallibili inferifcono la ve- 
rità . Vi fono alcune cofe chiare, ed aper- 
te , alcune altre ofcure, ed afcofte. Le aper- 
te fon quelle che fi comprendono col fenfo, 
c con la memoria: le ofcure fon quelle , 
che fono fuori dell a cogniti one de’ fenfi, e 
della memoria . Mà la ragione non fi con- 
tenta di cofe manifefte : la di lei mag- 
giore , e più bella parte , nel difcuo- 
prire le occulte confitte . Le cofe occulte 
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D I S E N E C A. 22$ 
hanbifogno di prova non fi può fare fenza 
decreti , ò Maffime generali , dunque i 
decreti? ò Malli me generali fono necelfa- 
arie. Quella cofa, checonftituifceil fenfo 
commune, quella medefiraa lo rende per- 
fetto , cioè la perfuafione delle cofe certe, 
fenza la quale tuttoèdubbiofo nell’ animo/ 
Sono dunque neceflarii i decreti , ò Malfi- 
me generali, le quali rendono capaci gli 
animi di far giudicii immutabili. Final- 
mente quando efortiamo alcuno a confide- 
rar il fuo amico altrettanto , quanto fe 
medefimo , e penfar , che il nemico può di- 
ventar amico; cheverfo di quello infiam- 
mi l’amore , e verfo di quello moderi l’odio, 
vi aggiungiamo , che così è giulto , & hone- 
fio: Hora la ragione de’noftri decreti, ò 
Maflìme generali contiene il giufto , e l’ho- 
nefto, dunque quella è necefiaria, fenza la 
quale non vi è nè giufto nè honefio. Mà 
congiungiamo un poco le une con d’altre , 
impercioche, &i rami fono inutili fenza 
radice, eleiftelfe radici fono ajutate da 
quelle cofe , ch’elle hanno generato . Non 
vi è alcuno , che pofia ignorare , quanto 
fian utili le mani : Elle apertamente gio- 
vano : Màil cuore, da cui ricevono la vi- 
ta, l’empito, &ilmoto, ènafeofto. Lo 
fteflò pollò dir dei precetti. Eglino fono 
noti, & aperti, mà ì decreti , ò Maffime 
generali della fapienza fono nafcolti . Sico- 
me i foli Sacerdoti han cognitione de i più 
facri milteri ,* così, nella Filofofia , i di lei 
arcani non fi mani felìano fenonà coloro , 
che fona fiati ammclfi nel Santuario della 

Sa- 


Dìgitized by Google 
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Sapienza \ mà i precetti , e le cofe di lìmi! 
natura, fon noti anche alle perfone profa- 
ne . Pofiìdonio crede , che fiano neceflaril 
non folo i precetti , mà etiandio le per- 
fuafioni , le confola troni ,.e le efortationi . 
A quelle egli aggiunge la ricerca delle cau- 
fe, la quale non sò vedere, perche non ha- 
veremo ardire di chiamar Etiologia , fe già 
i Grammatici *che fono protettori del par- 
lar Latino, per l’au Cloriti, che hanno , 
cosi lì chiamano . Egli dice , che farebbe 
neceflaria la deferittione di cialcheduna 
virtù . Quella da Pofiìdonio vien chiamata 
Etiologia. Alcuni la chiamano Caratterif- 
mo, laqualeefprimeli contrafcgni , e le 
note di qualfivoglia virtù, e vrtio, con le 
quali quei , che fono trà lorolìmili, lidi' 
Itinguono . Quello hà la lleflà forza , che il 
darprecetti: £din fatti-, chi li dà , dice:: 
Se vuoi elìèr temperante , doverar far le ta- 
li cofe. Chiné fa la deferittione, dice 
Chi fà quelle cofe, eli alliene daqueir'al- 
tre , quegli è temperante . Cerchi tu forfè, 
che differenza tradì effe vilìa? Una dài 
precetti della virtù : lai tra ne dà refem- 
plare . Confelìb che quelle deferittioni , ò 
(per fervimi di parola coramune/ 
riefeono giovevoli Proponiamo cofe lode- 
▼oli, che non mancheranno imitatori. Se 
credi, che ti pofla riufei rutile , che ti fia- 
no dati i contralégni , da i quali tu conofea, 
che un Cavallo ha buono , affinché tu non 
polla efl’er ingannato nel comprarlo , e non 
impieghi il tuo denaro in un’ animale da ; 
poco : Quanto riufeirà più utile il conofcer 

icon- 


Digitized by Google 



DI SENECA. z?r 
Sa*itrafe£0.i cT urt’huomaeccellente,iqua- 
E ci. è permeilo di poter transfèrir in noi ? 

Continuò pec ori s genervfi pulita in arvis . 

Aftius inorgditur , & molli a crura rr- 
ponit _ 

Primus inire viam\. & fluviot tentare 
minaces . 

' Audet y &' ignote fife committere ponto _ 

Neo vanes borret firep'ttus l illi ardua 
ee tvix. .. 

Argutumqut caput ,, hrevbalvus y obefaque 
terga. 

Luxuriatgue torti aritmofum pebìus 

■' ■- Tum , fi quà jonum prò cui arm a tir- 

dorè.. 

Stare loco ncfcit } micat attribuì y <£? ne- 
mit art us . 

Collébìunìque premorì s- voìvit' fub narìbus 
ìgnea* .. 

Quando pare che Virgilio fàccia ogni al- 
erà cola,. all’horafà la deferittione di un 1 ' 
huomo forte • Io per cerco non. figurare! 
fotto altra fembianza un. huomo coraggio- 
io,. e grande . Se delinear dovelfi, Catone 
ardito tri i fragori delle guerre civili , e 
che primo, di tutti aliali gli Eferciti g>'à vi- 
cini all’ Alpi, efiioppofe al furore, della’ 
guerra ci vi le, non gli aflegnerei 1 altro vol- 
to , nè altro fembiante . E, per verità non. 
v.i fu alcuno r che- poteflè. moflrare mag- 
gior coraggio di colui che fi follevò con- 
tro Cefàre, ed in Ile me contro Pompeo, e 
che nello fielfo tempo , die altrideguiva- 
no la Fortuna di Cefare , altri quella db 
Pompe® , provocò l’uno , e l’altro : e m o- 
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ilrò, che havevail Tuo partito anche la 
Republica . Ed in fatti è poco il dire in fa- 
vor di Catone : NEC VANOS HOR- 
RET STREPITUS. E perche non farà 
poco , s’egli non teme i veri , e vicini ? Se ad 
onta di dieci Legioni, e dei ioccorfi dei 
Galli, e deli’ armi de* Barbari mefcolate 
con quelle dei Cittadini, egli hà ancora 
l’ardire di parlar libero, & efortar laRe- 
publica à non perder il coraggio quando fi 
tratta di difendere la libertà, mà di far 
tutti gPefperi menti , e tutti gli sforzi , ef- 
fendo cofa più honorevole il cadere in fer- 
viti, che l’andarvi volontario . Oh quan- 
to di vigore, edifpiritofi trovò in eflò / 
ò quanta fiducia hebbe egli in quell’univer- 
fale fpavento ! Egli fapeva di efler, quel 
folo, della di cui conditione non trattava* 
fi , e che non cercavafi fe Catone foflè libero 
mà fe fofle trà i liberi . Di là procedeva il 
difprezzo , ch’egli facea de pericoli , e dell* 
armi . Ammirando io la invitta coflanza d’ 
un’huomo, che trà le rovine univerfali è 
inconcuflo, mi compiaccio nel dire: LU- 
XURIATQUE TOR1S ANIMOSUM 
PECTUS. Riufcirà profittevole non folo 
il dire quali fogliano elfere gl’huomini da 
bene, & il fare i loro Ritratti, mà etian- 
dio il rapprefentar quali furono, ed efpor- 
re agli occhi degl’ huomini quell’ ultima , 
e coraggiofa ferita di Catone , con la quale 
la libertà perdè 1* anima : La Sapienza di 
Lelio, e la di lui corrifpondenza perfetta 
col fuo Scipione : I fatti egregii dell’ altro 
Catone, e dentro, e fuori dello Stato : 
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PI SENECA, ih 
Le tavole , che Tuberone fece apparecchiar 
pubicamente coperte di pelle di Capra , in 
vece di tapeti , &i validi terra, de’ qua- 
li fi fervi nel fuo Convito innanzi lo fteffò 
Tempio di Giove , che altro è quello , 
che confervare la povertà di Campidoglio? 
Quando anch’io non fapefiì altro di lui , che 
quello per poterlo mettere nel rango dei 
Catoni j ti, par forfè , che Ila poco ? Quel- 
la fù una riprenfione, non una cena. Oh 
come gli huomini avidi di gloria poco cono- 
fcono , che cofa ella lì a , e poco fanno in 
che modo fi debba acquillarla. In quel 
giorno il popolo di Roma vide le fupelletti- 
li pretiofe di molti Cittadini , mà non am- 
mirò fe non quelle di un folo Tuberone. 
L’oro , e l’argento di tutti quelli è fpezza- 
to , efe ne fon fatti millioni di monette; 
mà i Vali di terra di Tuberone faranno du- 
revoli per tutti i fecoli . 


XCVI. 
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* X C V I. 

Che tutti le cofe , cbe ci arrivano , vengono da 

D io . _ # v 

Che hi fogna , che vi ci fottometùamo , o piu to* 
J}j , che vi diamo il Yloftro confenfo . 



E Poflibile , che ti fdegni , e ti la- 
menti di alcune cofe , e non co- 
nosci altro di male non efler in 
ette , fé non quello , che ti fdegni , e ti 
lamenti? Se ricerchi il mio parere» ni- 
mo che non vi fia altro di faftidiofo per 
l’huomo fe non il pendere» che villa 
nel Mondo qualche cofa di faftidiofo . 
Mi renderò infopportabile à me medeft- 
mo, ogni volta» che non potrò Appor- 
tar qualche cofa. Semi fento male, que- 
lla è una parte del voler del Delfino : Ser 
famigliar! miei fono inférmi ; fe i miei cre- 
ditori mi predano, fe mi cade la Caia , 
iemi vengono addoflò i danni, le ferite, 
Ieratiche, i timori, quelle fon cofe, che 
fogliono accadere Mà dico fogliono » 
anzi devono, mentre non accadono acci- 
dentalmente , ma nel Cielo fori decreta- 
te . Se mi pretti qualche credenza , ti 
fcuopro con gran franchezza gl intimi 
lenti menti miei - In tutte le cofe , che 
. . - fetu- 
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DI SENE C A. 21 ? 
Fembrano fartidiofe, cmolefte, mi gover- 
no in quella maniera : Non obbedifco , 
mà acconfento al voler di Dio: lofeguo 
volontariamente non perche per necelTì- 
tà convenga feguirlo: Nefiima cofa mi 
fuccederà giammai che Ictriceva con tri- 
ftezza, e con mal volto, nè mai pagherò 
tributo alcuno contro mia voglia. Hora 
tutte le cofe, per le quali gemiamo, e 
delle quali ci Ipa ventiamo, Iona tributi 
della vita. Da quelle ( Lucillio mio ) 
non occorre, che tu fperi, nè ricerchi 
efentione. Hai patito il mal di pietra , 
perderti Tappetilo, ogni giorno vai peg- 
giorando : mà più , forti in pericolo di mor- 
te . E che è non fapevi tu forfè , che quan- 
do deftderavi diveltar vecchio venivi a de- 
fiderór quelli incommòdi, e quelli peri- 
coli? tpttociò in tfnà lunga vita s’incon- 
tra, come appunto in lungo viaggio I3 
polvere, il fango, eia pioggia ► Mà (di- 
rai tu ) volevo vivere fenza però erter fot- 
topofto ad incommodo alcuno . Per cer- ' 
to, che un parlare tanto effeminato fidi- 
iconviene ad unhuamo. Prendi in qual 
fentò, che vuoi quel voto, chetò per te > 
poichelo tò non falò con buono , mà etian- 
dio , con genero!» animo: NON VA- 
GLIANO MAI NE GLI DEI NE LE 
DEE PERMETTERE , CHE TU SIA 
NEL NUMERO DEI FAVORITI 
DELLA FORTUNA . Dimanda a te 
medefimo, cofa amarette meglio, fe qual- 
che Dio te ne dartela fcelta, divivere, à> 
in unjnercata , à io un’ Armata ► E pure 
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{ Lucillio mio) il vivere non è altro» che 
guerreggiare, per coloro, che fono trava- 
gliati, che vanno sù, e giù per Montagne 
difallrofe, e difficili, e che intraprendono 
pericolofiffime efpeditioni , fono huomini 
corraggiofi, Sci primi degli eferciti: Mà 
coloro, che nel mezoad una Pace univer- 
fale danno trà le delitie, mentre gli altri 
v travagliano, poflono veramente chiamarli 
animali in grada : non per altro iniicuro, 
che per il difprezzo » in cui fono . 



T A- 

\ 






TAVOLA 


L X X I X. 


D EI Monte Etna , e di Cariddi . 

La Virtù è Tempre vittoriofa , e 
fublime- 

L’hiiomo da bene è nel Mondo come nel 
Cielo . 

La gloria della virtù n5 può efler nafcofia. z 
L X X X. 


Chelofpirito, come appunto il corpo , (ì 
può fortificare con l’efercitio delle virtù. 
Ciafcheduno è Padrone della propria liber- 
tà , fenza efler coftrcttoà comprarla . 

Il povero è più femplice,che nò è il ricco, r r 
L X X X I. 


Che non conviene tralafciar di far bene , 
per caufadegl’ ingrati . 

In che modo bifogna compenfar un* ingiu- 
ria con un beneficio . 

Il folo Savio è capace di riconofcer il bene- 
ficio . , 1 6 


LXXX.II, 

Biafma l’otio . 

L’apprenfion delle ingiurie della Fortuna , 
e della morte cifegueda per tutto, nè 
può efler levata, fe non con lo Audio 
della filofofia . 

Le cofe per fe fleflè indifferenti , fono refe 
buone, ò cattive coirapplicatione della 
virtù, ò del vitio. 

Dice per qual cagione temiamò la morte, & 
infegna il modo di nò temerla punto. 39 
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L X X X l ì I. , 

Nonbifogna farin fecreto alcuna cofa, che 
non fi voleffe fare publicamente . 

Si deve penfar alle attioni paffate . 

Ch e fi può fidar un fecreto agli ubbriachi . 

Parla cóntro 1 ’ubbr i achezza . 41 

L X X X I V. 

In che modo conviene profittare della let- 
tura. , 

Che fi deve fuggire la Corte , & i beni di 
Fortuna;- , „ ; ‘ - ... 53 

L X X X V. 

Il Savio è efente da paffione . 

Ivitii,„e le pafiioni non hanno tempera- 
mento veruno . 

Non fi dà felicità imperfetta . 

La qualità , e non la grandezza rende la- vi- 
ta beata . 

Il Savio non teme punto i pericoli , mà li 
sfugge . 

Dice cofa fia male . 

Le avverfità non turbano punto il Savio. J9 
L X X X V I. 

Che bi fogna amare più l’honor proprio, che 
l’obbedienza , che fi deve alle leggi . 

Parla contro la fontuofità delle (luffe, e 
contrQ le diffolùtezze . 

Della vita ruftica , e del modo di piantar 
. Olivari. .7 4 

L X X X V I I. 

Senza noftro incommodo potiamo far di 
meno delle cofefuperflue . 

1 beni della fortuna non ci arricchifcono 
punto „ 

Parla contro le fpefe ecceffive . 

La 
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La fola virtù ci rende beati . 

Una cofa cattiva non può mai produrne una 
buona. 

Se le ricchezze fi pofiòno chiamar beni. 8z 
' L XX XVIII. 

La filofofia merita il titolo di fcienza libe- 
rale, perche fà l’huomo libero. 

La Filofofia ci fortifica contro il vitio, e 
contro i dardi della Fortuna . 

Che vi fono quattro forti di fcienze liberali 
La Filofofia ci conduce' sù la ftrada della 
virtù. . - ■ 

Tutte le cofe fono difputabili. $7 

L X X X I X. 

In che la Sapienza, e la Filofofia di fferifcono. 
Defini t ione della Filofofia, e fua divifione . 
Della Morale. 

Della Naturale . 

Biafma gl’avari,e gl’adulteri,& i golofi. 1 14 ' 

X C. 

La Filofofia c’ infegna tutte le virtù . 

Del Secol d’oro. 

Il v^io, & il malgoverno dei Rè han re- 
fe necefiarie le leggi . 

Gl’huomini non han’apprefo le voluttà , nè 
le delitie della Città dalla Filofofia . 

Della frugalità del primo fecolo . 

La Filofofia infegna a conofcer Dio, e che le 
cofe fortuite arrivano perdi lui coman- 
do . 

Che l’innocenza honorava il fecol d’oro f 
mà che vi mancava la faviezza . 1 24 

X CI. 

Parla della triftezzadell’ amica fuo Libe- 
rale, cagionata dall’incendio della Città . 

di Lione.'' 1 v ", t V 
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L’opcre degli huomini hanno il loro de (li-, 
no , e fono (ottopode a morire < 1 4 S 

XC II. 

Difputa contro quelli , thè (limano che la 
Virtù non pólla render beato l’huomo 
fenzai ben idi Fortuna. 

Che i beni di Fortuna non fono nè beni , nè 
mali , mà cofe indifferenti . 

Delle prerogative , & eccellenze dell’Ani- 
ma . 1 SS 

xeni. 

Chebifogna mifurar la vita con le buone 
attidhi, e non col tempo, che fi è vilTuto . 

Che la vita è (lata a badanza lunga , quan- 
do è (lata virtuofa . 1 70 

X C I V. 

Difputa fopra gl’iniègnamenti , & i precet- 
ti della Filolofia. 

Parla dell’ufo loro . * 7 ^ 

X C V. 

Aggiunge qualche cofa alla lettera prece- 
dente, e fi vedere, che per render favio 1’ 
huomo,le Maflìme generali ed i precetti 
particolari della Filofofia feparatel’une 
dagli altri non badano, mà che bifogna 
unirli infieme . 

Modra l’utilità de’precetti,e delle imagini, 
che fi fanno delle cofe, per meglio im- 
piegarle nell’anima . tot 

X C V I. 

Che tutte le cofe, che ci arrivano, ven- 
gono da Dio. 

Che bifogna , che vi ci fottomettiamo , ò 
- più todo , che vi diamo il nodro con- 
. fenfo. ■ * 230 

J L FINE. 
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